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CAPITOLO I. 



Sommario. — § 1. Delle relazioni fra le Arti Belle, in generale, e fra 
l'Arte rappresentativa e la poesia, in particolare. Come tali relazioni 
meglio si manifestino nell'epoca del Rinascimento. — § 2. Artisti del di- 
segno che dedicarono parte della loro attività alle lettere. Osservazioni 
estetico-stòriche intorno alla loro opera poetica in generale. — § 3. Scopo 
del lavoro. 

§ 1. — Candida è ella e candida la vesta. 
Ma pur di rose e fior dipinta e d*erba, 
Lo inanellato cria della sua testa 
Scende in la fronte umilmente superba. 
Ridegli attorno tutta la foresta, 
E quanto può sue care disacerba. 
Nell'atto regalmente è mansueta 
Eppur col ciglio le tempeste acqueta. 
Folgoran gli occhi di un dolce sereno 



L*aeP d'intorno si fa tutto ameno 
Ovunque gira le luci amorose. 
Di celeste letizia il volto ha pieno 
Dolce dipinto di ligustri e rose. 
Ogni aura tace al suo parlar divino 
E canta ogni augelletto in suo latino. 

Eli' era assisa sopra la verdura 
Allegra, e ghirlandetta avea contesta 
Di quanti fior creasse mai natura 
De' quali era dipinta la sua vesta. 
E comò prima al giovìn pose cura 
Alquanto paurosa alzò la testa: 
Poi con la bianca man ripreso il lembo 
Levossi in pie' con di fior piene un grembo (1). 



(1) POLIZIANO, La Giostra, lib. I, ottave 42, 48, 47. 
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Cosi cantava, con quella fresca descrizione pittorica, che rivela, 
come ben dice Enrico Panzacchi (4), un nuovo intento plastico in- 
trodottosi con l'umanesimo nella poesia. Angiolo Poliziano, rincon- 
tro di Giulio con la bella Simonetta; cosi Sandro Botticelli, traendo, 
come si crede, da queste incantevoli ottave ispirazione geniale, raf- 
figurò la sua Primavera, piena di tutta la freschezza, di tutta la 
poesia, di tutto il profumo, quasi direi, di questa dolce stagione, 
perenne ispiratrice di poeti e di artisti. 

Bella età quella del Rinascimento ! Glorioso periodo, in cui il 
ritorno all'antichità classica era anche un ritorno a quella ideale 
unione delle Arti sorelle, di cui oggi, purtroppo, dobbiamo lamen- 
tare la mancanza! Arti sorelle, in quanto son figlie tutte di un'u- 
nica madj-e, la fantasia umana, in quanto l' ima integra Y alti-a, e 
Tuna all'altra rassomigha nell'intima natura. E, fino dai tempi più 
remoti, un perfetto accordo regnò fra queste sorelle immortali, be- 
nefiche apportatrici di civiltà e di conforto agli umani: la poesia, 
l'arte per eccellenza, la Musa per antonomasia, si uni, fin dai tempi 
primitivi, alla musica, e il canto sgorgò spontaneo dal cuore del- 
l'uomo; al suono rusticale della zampogna espressero ì primi pa- 
stori i loro sentimenti d'amore; al suono della lira si sposarono i 
canti eroici e leggendari degli antichi rapsodi, dei bardi chiomati 
del settentrione; e i trovatori del Medio Evo cantarono sul liuto e 
sulla mandola i loro vei'si soavi, disfidando 

..... 1 rosigDoii 

Dolci e soli 

Ne' vt-rzieri di Tolosa (2). 

All' arte plastica e figurativa la poesia diede spesso ispira- 
zione e di frequente s'ispirò alla sua volta: l'Iliade e l'Odissea 
fornirono soggetti all' arte classica, e, già fin dal secolo XIV, An- 
drea Orcagna, ispirandosi alle alte concezioni dantesche, coloriva, 
con mano sapiente, con « intelletto d'amore », il grande affresco 
di Santa Maria Novella, che porta il suo nome. 

Uno spirito di poesia aleggia su tutte le opere veramente ar- 
tistiche di pittura, di scultura, di architettura : poesia di pura estasi, 
spirante dai profili de' beati e degli angeli, che sulle paréti di au- 



(1) E. Panzacchi, Il libro degli artisti, (Milano, 1902), p. 02. 
(£) G. GAnDUCCi, Alla rima, strofa 7. 
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stere celle, il serafico Frate fiesolano pennelleggiò divinamente ispi- 
rato ; mistica poesia, che emana dal sorriso ineffabile delle Vergini 
di Mino; dai volti di certe Madonne, che pe' clivi della sua verde 
Umbria 

vide il Perugino 

Scender ne' muti occasi dell'aprile 

E le braccia, adorando, in su'l bambino 

Aprir con deità così gentile; (I) 

poesia pur soave, ma più calda, più umana, che dalle tele di Raf- 
faello si effonde, o densa di pensiero psicologico e filosofico, nei 
grandi poemi pittorici, che decorano le volte delle Stanze Vaticane ; 
poesia di tempra veramente dantesca, che spira dalle grandiose, 
terribili figure della Sistina, dalle statue delle Cappelle Medicee, 
cosi solenni nella loro tragica allegoria ; alta poesia sociale, emana- 
zione degl'ideali di tutto un popolo, di tutta un' epoca, grande epo- 
pea, che canta, narrando secoli di storia, dalle ciclopiche piramidi 
egizie alle arcate solenni, alle colonne forti de' monumenti di Gre- 
cia e di Roma, dagli archi acuti e dalle guglie sottili delle gotiche 
cattedrali, alle linee pure e severe de' grandi editìzi della rinascita 
greco-latina. 

Il periodo in cui maggiormente fu sentita la grande affinità fra 
arte figurativa e poesia, è, come ho già notato, quello del Rina- 
scimento. Gli artisti,' in quel tempo, si avvicinano più ai dotti e 
dalle scambievoli relazioni ambedue le parti traggono vantaggio, 
esplicandosi e alimentandosi negli uni la facoltà naturale di poetare, 
negli altri raffinandosi il gusto e il sentimento dell'arte: e il car- 
dinal Pietro Bembo dà consigli e suggerimenti al Gellini e al Ve- 
cellio, Baldassar Castiglione è consultato spesso da Giulio Pippi e 
fin da Raffaello, al modo stesso che Annibal Caro fu talora guida 
al Vasari, Paolo Giovio al Puntormo, Vincenzo Borghini al Ghir- 
landaio, a Raffaello di Montelupo, a Francesco Salviati, a Taddeo 
Zuccheri, per tacere di altri (2). 

Poesia e pittura furono allora considerate cosi intimamente unite 
fra loro, che Benedetto Varchi non dubita punto giovare grandis- 
simamente al poeta l'esser pittore e che a' pittori giovi infinita- 



(1) G. Carducci, Il canto dell'amore, str. 20. 

(2) Gfr. PiBTRO Selvatico. Delle arti belle in relazione con Dante, nel voU Dante e il euo 
secolo (Firense, 1865) pp. 691 e seg. 
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mente la poesia (1), e Giampaolo Lomazzo, nel suo Trattato di piU- 
tura, dice che i pittori sono in molte parti simili ai poeti, (( onde 
(( soleva dire alcuno che la poesia era una pittura parlante e la 
« pittura una poesia vivente ». (( Anzi — soggiunge — pare per 
« non so quale conseguenza, che non possa esser pittore che in- 
« sieme anche non habbia qualche spirito di poesia, et di rado s'è 
(( ritrovato pittore che non habbia potuto alcuna cosa dipingere 
« che subito ancora non sia stato indotto dal genio naturale a can- 
ee tarla puramente in versi .... » (2), come nel Tempio della pit- 
tura afferma essere la poesia tanto congiunta con la pittura, che 
si può dire una medesima cosa con essa « per infinite convenienze 
« che hanno insieme e massime per la licenza del fingere ed in- 
(( ventare » (3). 

§ 2. — Dell'attinenza stretta delle arti alle lettere, splendidi 
esempi ci offrono elei ti e versatili ingegni, come Michelangelo con 
poesie vigorose e Benvenuto con la sua incomparabile Autobiografia; 
altri col dettar norme intorno alle arti professate, come il Ghiberti, 
Leonardo, Alessandro Allori, lo Zanetti, TArmenino . . ., o col rac- 
cogliere dell'arte e degli artisti notizie storiche, come il Vasari nelle 
Vite famose; altri, infine, con l'estendersi sopra più vasto campo 
delle scienze e delle lettere, come lo stesso Leonardo e Leon Bat- 
tista Alberti, figure grandissime, eccellenti nella schiera gloriosa di 
artisti prosatori e poeti, che, partendo da Giotto, prosegue ininter- 
rotta la sua bella tradizione fino al secolo di Salvator Rosa e di 
Lorenzo Lippi. 

Osservando l'opera letteraria di questi artisti, si può notare, però, 
che, in generale, mentre la poesia, intesa nel senso lato di aspira- 
zione ad un alto ideale, di sentimento profondo della natura e del 
bello, parla cosi direttamente al loro cuore, mirabilmente trasfonden- 
dosi ne' loro capolavori d'arte, se alcuno di essi tentò esprimerla in 
versi, non vi riusci adeguatamente. Sembra quasi che l'alata fan- 
tasia di questi grandi si esaurisca in ciò che concerne l'arte loro. 

Le cause principali di questo fenomeno sono due: psicologica 
l'una, estetica l'altra; psicologica, in quanto una stessa facoltà in- 



(1) Due lezzioni (sic) di messer Benedetto Varchi, nella prima delle quali si dichiara un 
sonetto di messer Michelangelo Buonarroti, ecc (in Fiorenza, MDXLIX) pp. 115 e seg. 

(2) G. P. Lomazzo, Trattato dell'arte (iella Pittura. (Mììano, Pontio 15B4), pp. 181-183. 

(ò) G. B. L0MAZZ<\ Idea del Tempio della Pittura (2* edizione, Bologna, 1785, neU* Istituto 
delle scienze), p. 32. 
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tellettuale, manifestandosi eccellente in un dato campo, sembra non 
potersi in altro campo manifestare eccellente ugualmente; estetica, 
in quanto, mentre la poesia é molto aflìne alle altre arti, un pittore, 
uno scultore, un musico, non sono la stessa cosa di un poeta. La- 
sciando ai filosofi la dimostrazione psicologica, esteticamente si può 
osservare che nell'amore pel bello, nell'imitazione della natura sono, 
è vero, i fondamenti di ogni arte, come fine di ogni arte è il rag- 
giungimento di un ideale estetico; ma questo bello é cosi vario, cosi 
varia ne' suoi aspetti la natura, che ogni uomo ne sente con mag- 
giore intensità quella manifestastazione, quell'aspetto, che più ri- 
sponde al suo temperamento artistico. E lo scultore, attratto dall' ar- 
monia delle forme plastiche del corpo umano, raggiunge il suo ideale 
estetico col far vivere e palpitare un freddo blocco di marmo, e nel 
candore purissimo di quello si compiace di veder quasi idealizzata 
la natura umana, o nel livido colore del bronzo gode soltanto del 
trionfo della forma; il pittore, innamorato, invece, della gamma in- 
terminabile di colori, che la natum offre allo sguardo, non si ap- 
l)aga di riprodurre le forme dei corpi, ma, dando ad essi il colore, 
fa apparire vive e rilevate allo sguardo le figure tracciate sopra una 
nuda parete, sopra una tela distesa; al poeta, non basta rappre- 
sentare, come allo scultore e al pittore, un solo momento, sia pur 
grandioso di un'azione, un solo sentimento, sia pure intenso, di una 
certa figura, ma, con la potenza sovrana della parola, che è forma, 
che è colore, che è musica, può, più liberamente volando sulle ali 
della fantasia, descriverci con vivacità di movimento un succedersi 
di azioni, ima lotta di sentimenti; può, nel giro di brevi frasi, nar- 
rarci la storia. di un popolo, la storia di un'anima, con evidenza 
maggiore che non potrebbe una lunga, ininterrotta serie di quadri 
odi grappi scultori; e il musico, infine, l'anima del quale intende, 
con sublime astrazione, tutta la meravigliosa armonia del Creato, 
effonde la piena de' suoi sentimenti nell'arte dei suoni, la più pura, 
la più universale delle arti, il cui linguaggio è il più vasto, il più 
vario, il più indefinito di tutti gli umani linguaggi. 

Se l'arte, adunque, si manifesta sotto tante forme diverse, non 
è già perchè diversa ne sia per ogni forma la fonte d'ispirazione, 
ma perchè l' uomo dimostra tendenze e disposizioni diverse nell'in- 
terpretare artisticamente questa unica fonte. E per ciò, appunto, 
se si dà spesse volte il caso che un artista applichi il suo ver- 
satile ingegno in più d'una di queste forme di riproduzione del 
bello, in generale, però, in una sola egli si mostra eccellente. Di 
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Dante si sa che imparò il disegno alla scuola di Gimabue, ed egli 
stesso ci narra, in una delle più soavi pagine della Vita Nuova, 
che nel giorno anniversario della morte di Bice, fu trovato a dise- 
gnare la figura di un angelo; Giotto e Raffaello composero poesie; 
ma Tuno è immortale e divino pel suo Poema, non già pei suoi 
disegni, de' quali si parla solo come di un lusso, un complemento 
dell'ingegno suo, della sua cultura; gli altri sono grandissimi pei 
loro dipinti, ignoti, o quasi, pei loro pochi e malcerti tentativi di 
versi ; Michelangelo, pur non volgare poeta, è immortale come ar- 
tista del disegno, mentre non molti conoscono i suoi sonetti e i 
suoi madrigali; e Leonardo da Vinci vive nell'arte come sommo 
pittore: pochi soltanto si rammentano ch'egli fu anche musico, e 
poeta fors'anco. . . 

E basta osservare storicamente lecose, per convincerci che, se, 
nel caso particolare che più c'interessa, si nota spesso che i ca- 
ratteri peculiari di un artista si manifestano anche nella sua opera 
poetica, ciò non toglie che un artista grande non rimanga, gene- 
ralmente, come poeta, inferiore a se stesso. 

§ 3. — L'esame delle opere di poesia de' nostri artisti, spe- 
cialmente di quelli che fiorirono nei secoli XV e XVI, mentre ci 
porgerà modo di vedere storicamente il fenomeno estetico di cui 
finora ho parlato, ci farà conoscere meglio la vita o il carattere 
morale di ciascun autore, e, in pari tempo, la versatilità di certi 
grandi ingegni, di cui si conosce solo il lato più risplendente. 

Alcuni de' nostri artisti, eccellenti anche nel campo delle let- 
tere, sono stati da parecchio tempo soggetto di studio da parte di 
critici anche insigni. Vana pretesa sarebbe, quindi, in questo la- 
voro, che ha la mira di occuparsi un po' di tutti, o quasi tutti, gli 
artisti-poeti del quattro e del cinquecento, voler parlare degnamente 
di quei grandissimi, noti a tutti, sia come artisti, che come scrittori. 

Altre figure nobili di artisti, ignote, o quasi, nel campo lette- 
rario, mi piace mettere in luce come poeti, non sempre degni di 
dimenticanza, né di trascuratezza. Gredo anche non sia discaro ve- 
der riuniti in un solo volumetto i giudizi, che, sparsamente, or su 
questo, or su queir artista-poeta furono pronunciati, e potere, cosi, 
stabilire anche qualche utile confronto. 

Non di tutti, ho detto, gli artisti-poeti, siano pure del solo pe- 
riodo di quei due secoli gloriosi, il XV e il XVI, intendo io di pai>- 
lare. Infatti, tolti anche i maggiori, intorno ai quali darò soltanto 
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un rapidissimo cenno, troppo lungo e difficile sarebbe parlare di 
tutti : il peccato di un sonetto, quasi tutti lo hanno commesso, spe- 
cialmente nel '500, e ben arduo sarebbe rintracciare di ognuno 
Topera poetica, spesso di un infimo valore. Io parlerò soltanto di 
alcuni, sia perché relativamente più importanti, sia perchè di essi 
e delle loro poesie mi é stato più facile rintmcciare notizie sicure. 



CAPITOLO II. 

Sommario. — § 1. (biotto e la sua satira contro la PoTertà. — FOrcagna. — 
§ 2. Artisti-poeti del secolo XV — a) Leon Battista Alberti — b) Leo- 
nardo da Vinci (Brevi cenni). — § 3. La poesia burlesca e alla burchia 
nel 14(K>. — % A. Filippo Brunelleschi. Le rime serie, ti età e Birria. — 
§ 5. Sonetti burleschi di Donato Bramante. Suoi sonetti amorosi. — 
§ 6. Gioyanni Santi e la sua Cronaca rimata. Sua importanza riguardo 
all'arte e agli artisti del tempo. 

§ 1. — Già fino dal '300, gli artisti nostri mostrano di sentire 
rincanto della poesia e scrivono versi non del tutto rudi né vol- 
gari, e Giotto stesso, non solo trasfuse nei colori e ne' marmi la 
poesia che sentiva neiranima grande, ma, come ho già detto, cercò 
di esprimerla anche coi versi. 

Una sola canzone ci rimane di lui, ma la franca e non inele- 
legante vei'seggiatura, la sobrietà dello stile, Tuso sicuro e proprio 
dei vocaboli, dimostrano chiaramente non essere questa la sola poe- 
sia da lui scritta. 

È un felice tentativo di satira contro la povertà: non quella 
« ricca povertà », per dirla col Giusti (l), che l'Evangelo racco- 
manda, quella povertà serena e nobile, che l'umile Santo d'Assisi 
aveva fatta sua sposa, e che Giotto stesso aveva, a glorificazione 
di Lui, mirabilmente pennelleggiata ; ma quella strana frenesia, che, 
sul finire del '200, si apprese a molti, come una malattia epide- 
mica, di farsi poveri e meschini, di rendersi accetti a Dio, vivendo 
nella più squallida miseria e nel lezzo, divenendo pazzi e grotte- 
schi in modo da dare incremento grande al vizio e al disordine. 



ll).G. Giusti. L' Incoronazione. 
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La stolta moda provocò una sorda reazione negli animi dei ben pen- 
santi, e il più gran filosofo e il più grande artista del tempo, Guido 
Cavalcanti e Giotto, apertamente le si ribellarono, cantando, con 
argomentazioni diverse, contro quella povertà, nemica agli uomini 
e a Dio (1). 

Né la canzone giottesca ha, a parer mio, nulla da invidiare 
a quella del Cavalcanti, che pure fu si colto e gentile poeta. 

Già fu creduto che anche Andrea Orcagna si dilettasse di poe- 
tare e che, anzi, fosse Tinventore di quel genere di poesia divenuta 
popolare nel '400 col nome di burchiellesca. Un Orcagna bensì, 
e pittore anch'egh, ha lasciato poesie, ma, molto verosimilmente, 
come Vittorio Rossi (2) opina, questi non è l'artista famoso, e sem- 
bra essere, anzi, tutt'uno con quel Mariotto di Nardo di Cione Or- 
cagna, che mori nel 1424. Senza curarci delle sue rime alla burchia, 
diremo, a titolo di curiosità, che di lui ci restano due sonetti, non 
cattivi, erroneamente pubblicati dal Trucchi come appartenenti al 
grande artista surricordato. In uno di essi Fautore respinge, con 
lepide e scherzose argomentazioni, la classica figura di Amore, di- 
vino fanciullo alato, cieco e nudo, e conclude non esser egli se non 
un trastullo, ma pure terribile e doloroso per tanta gente ; 
Taltro è scritto a detestazione dei giuochi di ventura, contro la zara, 
(il famoso giuoco medievale di cui Dante pure ci parla con singo- 
lare efficacia in una fra le più belle ed evidenti similitudini del 
suo Poema) (3) che Tha rovinato tanto da fargli desiderare la morte. 

§ 2. — Ma solo nel secolo XV comincia, si può dire, quella 
vera e propria fioritura di artisti-poeti, che nel '500 e nel '600 
prenderà poi uno sviluppo cosi notevole. 

Nel secolo XV, periodo in cui stanno raccogliendosi e ma- 
turandosi i germi, che daranno frutti cosi saporiti e copiosi nel 
secolo seguente ; in cui la lingua di Dante, quasi da tutti spregiata 
negletta, s'imbastardisce, divenendo, per l'uso degl'incolti, sgram- 
maticata e inelegante, arricchendosi, pei pochissimi dotti, che l'u- 
sano con moderazione, di costrutti e di vocaboli latineggianti, ben 
pochi scrittori volgari eccellono, in mezzo alla innumerevole schiera 
degli umanisti e dei retori. 



(1) Cfr. Francesco Trucchi. Poesie italiane inedite di duegento autori dall'origine della 
lingua ìnQne al secolo XVIf. (Voli. 4. Prato. Guasti, 1846-47, II, 10). 

(2) V. ROSSI. — Il Quattrocento. — Milano, Vallardi, s, a. (1900) p. 184. 
(8) Purgatorio - e. VI. v. 1 e segg. ^ 
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Perciò, i nostri artisti-poeti di questo secolo, poeti più a tempo 
perso e per gioco, che per professione o per vocazione, uomini 
forniti di una cultura, in generale, mediocre, non ci hanno lasciato, 
certo, opere molto notevoli, né molto eleganti in poesia. 

a) Però, fra i buoni e seri difensori della lingua del si, fra 
i dotti che la coltivarono, cercando di ricondurla al meritato onore, 
si alza nobile la figura di un grande artista, che fu uno degli uo- 
mini più straordinari, non solo della sua, ma di tutte le età: tem- 
pra gagliarda di artista, non solamente, ma di scienziato e di scrit- 
tore, multiforme ingegno, che nella chiesa di Rimini, ne' mirabili 
Trattati, nelle sue speculazioni scientifiche, si rivela grande al pari, 
quasi, del suo concittadino Leonardo, astro sorgente quando egli 
aveva già raggiunto l'apogeo della gloria. 

Ma né l'uno, né l'altro, cosi grandi come prosatori, furono al- 
trettanto come poeti. 

Nato da una famiglia in cui la poesia era come una tradizione, 
un vanto, sebbene nessuno di questa casata eccella « col nome che 
più dura e più onora », anche Leon Battista Alberti si dilettò di 
poetar volgare. Egli stesso, però, si riconobbe negligente scrittore 
in poesia, e si sa come a Francesco d'Altobianco degli Alberti, suo 
parente, égli, non solo cedesse la palma, ma ricorresse di frequente, 
eleggendolo a giudice ed a liberissimo emendatore de'suoi versi (1). 

Il Landino annovera Leon Battista fra i pochi che al suo tempo 
coltivassero utilmente la poesia volgare, dichiarandolo molto buono 
osservatore di costumi pastorali nelle ecloghe, pittore meraviglioso 
di affetti e di perturbazioni amatorie nelle elegie (2). 

Francesco Flamini (3) consente con l'antico lettore quanto alle 
elegie, ma dissente quanto alle ecloghe, o, almeno, quanto all'unica 
a noi pervenuta, intitolata Corimbo (4), in cui poco o niente é di 
pastorale. 

Noi, però, non siamo in grado di giudicare se vero o falso o 
esagerato sia l'asserto del Landino, non potendo da questa sola 
ecloga, rimastaci delle tante, che, forse, l'Alberti scrisse, dedurre 
un assoluto giudizio critico sull'autore. 



(1) Cfr. Francesco Flamini. — La lirica toscana del Rinascimento, anteriore ai tempi del 
Magnifico — (Torino, 1891. p. 265 e seg.). 

(2) Landino — Orazione quando cominciò a leggere in studio i sonetti del Petrarca (in 
Miscellanea di cose inedite e rare del Ck>razzini, p. 119). 

(3) Op, cit. — loc. cit. 

(4) L. B. Alberti — Op. volgari annotate e illustrate dal Dott. Anicio Bonucci. (Voli. 5 - 
Firenze, Galileiana, 1848-46, V, 359). 
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Certo, però, che Y amore fu cantato non indegnamente nelle 
poesie volgari dell'Alberti, e graziosissiraa è, per esempio, la sir- 
ventese, che il Trucchi, per il primo, pubblicò, estraendola da un 
codice Vaticano Ottoboniano (1). È un leggiadro invito a una danza 
d'amore, che il poeta bandisce. Egli incoraggia, suppUca i giovani 
a prender parte alla danza, insegnando loro come devono compor- 
tarsi con le proprie dame, se vogliono ricambio d'amore, e invita 
le belle a corrispondere all'amore, a non essere sdegnose e crudeli : 

. . . voi, dive immortali, 
Che avete gentilezza. 
Fuggite chi amor sprezza 
In bella etate, 
E voi stesse ornate 
D'un costume amoroso 
E d'un core pietoso 
Ch'ogni bellezza avanza, 
E gite in danza come innamorata. 
Chi vuol essere amata 
Convien che ami. 



E gli occhi che son nido 
Di spiritelli accesi. 
Mai non sien discortesi 
A chi v'adora. 



E fa le lodi di un bel volto di donna innamorata, con una 
grazia e una leggiadria ammirabili. 
E conclude : 

Su tosto, 
donne innamorate. 
Gite e onorate questa festa. 
S'è tra voi chi sia mesta 
Che il suo amante sia altrove, 
Dicami dove — ed io l'andrò a cercare ; 
Ch'io son disposto amare. 
Gradire, 
Servire, 
Magnificare, 
E qui e in ogni lato 
Qualunque è innamorato. 



(1) Truochi — Op. dt. m, 885 e tegg. 
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Fresca e leggiadra, questa sirventese, che il Trucchi dichiara, 
senz'altro, il capolavoro poetico dell'Alberti, mi fa pensare alle j5o- 
rite canzoni del calendimaggio, quando giocondi i garzoni e le fan- 
ciulle movevano in danza, scambiandosi fiori novelli e soavi motti 
d'amore ; vi sento tutto lo slancio dell'anima umatia verso ciò che 
è bellezza, gioia, in quella vita, dalle tetre superstizioni del Medio 
Evo mortificata e repressa, e dal ritorno alla classica antichità, per 
necessaria reazione, resa di nuovo fin troppo paganeggiante; e nel- 
l'agile verso, nell'ineguale e rapido movimento ritmico, mi par resa 
con somma verosimiglianza tutta la grazia di atteggiamenti e di 
pose del ballo ed il suo moto talora vorticoso. 

6) Leonardo da Vinci, anima forte e gentile, 

signore 

di verità, re dei domini oscuri, 
fissa pupilla a'rai de'soli ignoti, (l) 

ebbe l'anima piena di altissima poesia e da taluno fu ritenuto an- 
che scrittore di rime. Si narra, anzi, che sul suo strano liuto di 
argento, foggiato a testa di cavallo ed accordato secondo le leggi 
dell'acustica, scoperte da lui medesimo, cantasse alla Corte del duca 
di Milano inspirate canzoni, all'improvviso, come un vate dell'an- 
tichità, come un trovatore gentile dell'età di mezzo. Peccato che 
nessuna di quelle canzoni, tanto ammirate e apprezzate dai con- 
temporanei sia a noi pervenuta, né che si possa, per conseguenza, 
nemmeno ricercare se queste fossero sue vemmente, oppure can- 
zoni altrui da lui musicate. 

Lungo tempo andò stampato attorno, col nome di Leonardo, 
un sonetto sul « Volere e Potere », dietro l'autorità del Lomazzo (2), 
che da Francesco Melzi, allievo del grande artista, aveva avuto su 
di lui moltissime notizie, tanto da fare del suo « Tempio della Pit- 
tura » una delle fonti più preziose per la vita di Leonardo (3). 
Gustavo Uzielli, però, che delle cose di Leonardo è studioso accu- 
rato, ha scoperto essere il vero autore del sonetto Antonio di Meglio, 
araldo della Signoria di Firenze, dal 1418 al 1446 (4). 



(1) G. D'Annunzio — In morte di Giuseppe Verdi — Canzone (viilano, Treves, 1901, st. 1). 

(2) Giampaolo Lomazzo ~ Trattato dell'arte della pittura (Edit. cit. p. 282). 

(3) Parecchi critici italiani e stranieri, come di Leonardo lo citarono. Alcuni codici magliabe- 
chiani e laurenziani lo attribuirono a Domenico Burchiello; sotto tal nome sì trova anche nell'edi- 
zione di Londra (Livorno) del 1758, delle poet^ie del Burchiello, del Bellincione e di altri, e a pag. 186 
dei Poeti antichi dell'Allacci (Napoli, 16')t). 

(4) Cfr. Giornale II Buonarroti, voi. X, 1876, fase, giugno-luglio. 
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H sonetto, del resto, non sarebbe stato indegno di Leonardo : 
pensieri nobili e filosofici lo informano, e lo stile sobrio, legato e 
nitido, poteva benissimo farlo credere di uno scrittore, il cui mag- 
gior pregio è la forbita, severa eleganza e la chiarezza incisiva 
dello stile nel rivestire concetti solenni e profondi. 

Giova credere che Leonardo non fosse poeta, nel significato 
comune della parola, eppure quale e quanta poesia è nella sua 
opera d'artista! Quanta poesia negli abbozzi numerosissimi di di-, 
segni, ch'egli ha lasciati all'osservazione dei posteri, indici della 
sua incontentabilità, della irraggiungibilità, per mancanza, forse, di 
mezzi materiali, delle fantasie sublimi, che balenavano, si accaval- 
lavano, tumultuavano nella sua mente altissima e bizzarra; segni 
del suo studio continuo, perseverante, sulla natura, dell'incanto, 
della seduzione, che l'arte, la vita, i misteri dell'esistenza, la gran- 
dezza dell'umano pensiero, l'enigma dell'universo, esercitarono sul- 
l'animo suo! Quanta poesia nelle ardite investigazioni scientifiche, 
che gli facevano pensare al modo di fabbricare ali per volare ! Al- 
l'alto, all'alto, a tutto conoscere, a tutto vedere, alla risoluzione di 
problemi insolubili, alle cose infinite e meravigliose tendeva questi, 
che, ben a ragione, fu detto « il Mago del Rinascimento ». 

(( Dopo aver raggiunto il Proteo del mondo » — dice il Sy- 
monds, dandoci, cosi, in rapida sintesi, con straordinaria vivezza 
d'imagini, più da poeta che da critico, un'idea della complessa 
anima del Grande — « volle afferrarlo, ma il Dio, appena toccato 
(( da lui, cangiò forma. Sorprese Sileno addormentato e gli chiese 
« una canzone; ma quella che cantò Sileno era cosi meravigho- 
« samente variata, cosi sottilmente modulata, che Leonardo non 
(( potè tenerne a memoria che poche frasi sparse. 11 suo Proteo 
« fu lo spirito del Rinascimento, il Sileno da lui costretto a can- 
ee tare fu la doppia natura umana e universale » (1). 

§. 3. — Oltre questi due grandi, il cui nome occupa un posto 
si onorevole anche nella storia delle lettere italiane, buon numero 
di artisti si dilettò, sia pure senza pretese letterarie, di comporre 
versi. 

Però, come ho detto altrove, spesso, troppo spesso, nelle loro 
poesie manca l'ispirazione, manca quel che si dice la vera poesia: 



(1) J. A. Stmonds — Il Rinaacimento in Italia — Le Belle Arti (Tradaz. di Sofia Fortìni- 
SaLtarelli) Firenze 1879, p. 276. 
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la maggior parte di esse, per lo più sonetti, sono a rime obbligate, 
artificio che toglie ogni spontaneità alla composizione, o sono sciatte 
per la fretta del comporre, o scritte in un gergo inintelligibile per 
noi, sul tipo della poesia del Burchiello, che immeritamente ebbe 
tanta lama a quei tempi e trovò largo numero d'imitatori. 

La bottega di Galimala era a Firenze, in quel tempo, uno dei 
ritrovi favoriti delle allegre brigate di uomini colti ed arguti, dilet- 
tanti quasi tutti di poesia, amanti degli spassi e del gaio vivere. Ed 
era un gran divertimento per quei degni eredi di Bullalmacco, 
come li chiama il Flamini (1), darsi noia scambievolmente, con 
piacevoli arguzie, o, raccogliendo nelle loro rime tutto il vocabolario 
di Mercato e di Gamaldoli, sènza ambagi, senza ritegno, lanciarsi 
villanie e saluti, lepidezze e sarcasmi roventi, ingiurie volgari e 
scherzi più o meno insipidi, quando non si proponevano, a vicenda, 
non problemi filosofici e metafisici, come quelli che si discussero 
più tardi nell'Accademia del Ficino e negli Orti Oricellari, ma que- 
stioni futili, stravaganti, o ridicole. 

Non era ancora sorto il capitolo burlesco, si argutamente usato 
dal Borni, e la forma di sonetto, per lo più brevemente caudato, 
si prestava mirabilmente a quel genere di poesia giocosa e strava- 
gante, di cui, già fin dal '300, Rustico di Filippo, Pieraccio Te- 
daldi, Antonio Pucci e l'Orcagna^si erano dilettati. Era una moda 
del tempo, come fu di moda, più tardi, scriver capitoli in berne- 
sco, belar d'amore sulle orme di Francesco Petrarca. 

§ 4. — Se non tra i frequentatori della bottega del barbiere, 
fra i poeti almeno, che seguirono quella maniera assai strana di 
versificare, troviamo un artista, il cui nome va celebrato fra i più 
grandi della storia dell' arte italiana : Filippo Brunelleschi. Artista 
severo e ardito, alla cui mente si debbono costruzioni, che hanno 
formato e formeranno per secoli l'ammirazione universale, uomo, che 
pur non ebbe facile Y esistenza, travagliato dalle invidie, che sem- 
pre perseguitano il merito vero, deriso nella concezione più nobile 
e più altamente geniale del suo intelletto, non fu sempre altero e 
sdegnoso, non fu triste e meditabondo, come può rappresentarcelo 
l'imaginazione dinanzi alle forti e severe costruzioni di lui; ap- 
partenne egli pure a gioconde brigate e si spassò giovialmente in 
burle amenissime, delle quali ci resta un esempio in quella famosa 



(1) Op. dt. p. 866. 

Digitized by VjOOQIC 



16 

del Chrasso Legnaiuolo, che ha meritato di passare, sotto forma di 
novella, alla posterità. 

Niente di strano, quindi, se lo troviamo a poetare di argomenti 
frivoli e vani, ad aguzzare Y altissimo ingegno in oscuri contorci- 
menti di concetti e di frasi, né se leggiamo di lui sonetti scritti 
nell'indecifrabile gergo dei burchielleschi. * 

Il nostro Filippo, o Pippo, come lo chiamavano famiharmente 
i suoi concittadini, non fu gran poeta: scrisse anch' egli in versi, 
più per la moda, che per la vocazione e V ispirazione ; e il Qua- 
drio (4), pure annoverandolo fra i poeti, soggiunge ch'egli « era 
troppo ben dal del distinto per non esser poeta ». 

Ma veniamo, senz' altro, ad esaminare alcuno de* suoi sonetti, 
che, di più facile intelligenza dei burchielleschi, i quali lascerò in 
disparte, si leggono, del resto, non senza piacere, perchè illustrano 
qualche episodio della vita dell'artista, o ci mostrano qualche piega 
ignorata dell'anima sua. 

Come esempio dei sonetti, coi quali, a testimonianza del Va- 
sari, egli rispondeva alle disoneste critiche degli emuli, sonetti, per 
la maggior parte, enigmatici e cabalistici, è meritamente citato uno 
diretto a Giovanni Acquettini, perchè il più facile a intendersi, il 
più degno per la fierezza e la nobiltà de' concetti. Nel sonetto del- 
l'Acquettini è raccolta la voce di quanti erano allora in Firenze, 
architetti fiorentini e stranieri, invidiosi dell'alto onore accordato a 
Filippo, a loro preposto nella costruzione di quell' insigne monu- 
mento, ch'egli pretendeva innalzare senza aiuto d'armature né d'altro, 
mentre tutti opinavano che armature fortissime fossero necessarie 
a sostenere quel grandissimo peso (2). Come devono essere rimasti 
quei detrattori del genio del Brunellesco, quando avranno veduto, 
a poco, a poco, sorgere e slanciarsi verso il cielo, svelta e maestosa, 
simbolo quasi della mente che l'ideò, l'altissima cupola! Certo che 
allora avranno rintuzzato il loro orgogho e, molto probabilmente, 
nessuno di loro, nemmeno l' Acquettini, che 1' aveva sproloquiata 
in versi, avrà mantenuto la promessa fatta a se stesso di finire con 
le proprie mani la vita, quando l'opera fosse giunta^ji perfezione (3). 



(1) Francesco Saverio Quadrio, Della storia e della ragione di ggni poesia. (Milano, 
Agnelli, 1741-52, parte li, p. 200). 

(2) Gfr. Vita di Filippo di ser Brunelleschi, architetto fiorentino^ scritta da Filippo Baldi- 
Nucci, con altra in fine di anonimo contemporaneo al Moreni (Firenze, 1812, pp. 47-51-52). 

(3) I due sonetti, dell' Acquettini e del Brunelleschi, furono stampati nella ediaione già altrove 
citata, dei sonetti del Burchiello, del Bellincione e di altri, a pp. 244 e 245 ; si trovano anche nel voi. I, 
p.lìf del Paradiso degli Alberti {Il Par, d.Alb,, ritrovi e ragionamenti del 1389, romanzo di Giov. da 
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Il Trucchi (4) pubblica, col nome di Filippo, due sonetti, nei 
quali, secondo il suo parere, l'autore si dimostra « poeta assai pre- 
gevole e pari ai più lodati scrittori del '400 ». Quanto al primo, però, 
la critica resta incerta nelF attribuirlo a Filippo; anzi, L. Frati di- 
mostrò che il sonetto appartiene ad un trecentista, probabilmente 
Antonio Pucci (2). 

L'altro sonetto pubblicato dal Trucchi, non è ancora, a quel 
che mi risulta, provato che non sia del Brunelleschi. Esso co- 
mincia: 

lo veggio il mondo tutto inviluppato. 

Forse il capoverso simile all'altro, di cui ho parlato prima: 

Io veggio il mondo tutto arritrosito, 

e il concetto pessimistico di ambedue, fecero credere questi sonetti 
di un medesimo autore, né io son lontana da credere che anche 
quest'ultimo appartenga al Pucci. 

Un accento lievissimamente malinconico, una leggiadria fresca, 
un profumo di gentilezza idillica, spira dall'unico sonetto d'amore, 
che di Filippo ci rimane, e che ad Enrico Panzacchi (3) ricorda 
talune fra le più belle cose dell'Antologia greca, per il suo stile, 
nello stesso tempo morbido e arguto, e per la sua grazia straor- 
dinaria. 

Perderebbe di questa grazia e della sua soavità se tentassi para- 
frasarlo con le mie parole; eccolo senz'altro: 

Madonna se ne vien dalla fontana 
Contro l'usanza con vóto Torcetto, 
E ristoro non porta a questo petto 
Né con l'acqua né con la vista umana. 

ch'ella ha visto la biscia ruana 
Strisciar per l' erba in su quel vialetto 
che '1 can la persegue o v' ha sospetto 
Che stiavi dentro in guato la befana. 



Prato, ecc., a cura di A. Wesselofski, Bologna, Roma«?noli, 4867,2 parti, 4 voli, pp. 74-75). Carlo Del 
Balzo, nel voi. Ili delle sue Poesie di mille autori intorno a Dante (Roma, 1889, p 382) ripro- 
duce ancora questi sonetti, facendovi una lunga annotazione, per dedurre il tempo in cui furono 
scritti, e concludendo che fu dopo allogata la costrurione della cupola a Filippo, e TAcquettini con 
gli altri si trovava ad aver perduto il concorso. 
(t> Op.cit., II, p. 439-140. 

(2) L. Frati, Cantari e sonetti^ ricordati nella Cronaca di Benedetto Dei, in Giornale storico 
della Lett, Jtal., IV, 199. 

(3) Op. cit., p. 69 e seg. 
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Vien qua, Renzuola, Vienne, che vedrai 
Una fontana e due e quante vuoi, 
Né dal padre severo arai rampogna. 

Ecco che stillan gli occhi tutti e duci; 
Cogline tanto quanto ti bisogna 
E più crudel che sei più ne trarrai. 



È tutto un quadretto di vita campestre, sul cui fondo verde e 
luminoso spicca, dipinta al vivo, la figura della timida e semplice 
villanella. 

Vi è tutta la freschezza e la spigliata originalità dei rispetti e 
degli strambotti, che da un colle all'altro si lanciavano i pastori e 
le pastorelle, al suono della zampogna, freschezza e originalità, 
che, nel secolo del Brunelleschi, uno dei più grandi poeti del 
tempo faceva sua, riducendo a forma letteraria quella, che, fino 
allora, era stata forma esclusivamente popolare; e vi è tutta la 
gentilezza campestre, che in certe ballate di Franco Sacchetti 
ci conquida e ci incanta. È, certo, in ogni modo, la più bella fra 
le poesie, che ci rimangono, del grande architetto e scultore fio- 
rentino. 

Questo sonetto trasse il Baruffai di da un antico codice esistente 
presso di lui, e lo pubblicò nella sua raccolta di « lìime scelte di 
poeti ferraresi antichi e moderni » (1), insieme con un madrigale di- 
retto a un tal Donato. Molto probabilmente questo Donato é il fa- 
moso Donatello, col quale il nostro artista-poeta ebbe si buone re- 
lazioni d'amicizia. Niente induce a credere il contrario, anzi mi 
conforta nella mia opinione un passo del Vasari, in cui egli narra 
che Donatello parti da Padova per essere ivi troppo lodato, e tornò 
a Firenze, (( dicendo che se più stato vi fosse, tutto quello che sa- 
« peva dimenticato si avrebbe, essendovi tanto lodato da ognuno ; 
(( e che volentieri nella sua patria tornava per esser poi colà di 
(( continuo biasimato, il quale biasimo gli dava cagione di studio 
« e conseguentemente di gloria maggiore » (2). 

Alcuni adulatori opprimevano con lodi smodate Donato, ren- 
dendolo gonfio e pieno di sé; Filippo, da buon amico, lo consi- 
gliò a non farne caso, seguitando a lavorare, senza curarsi di loro. 



(1) (Ferrara, 1713, p. 16). La famiglia del Brunelleschi era di Ficamolo nel ferrarese. (Cfr. 
Barupfaldi, Vite di pittori e scultori ferraresi. Ferrara, 1R24-46, voi. I, p. 12). 

(2) G. Vasari, Vite, Con annotaz. e comm. di O. Milanesi. (Firente, 1878-1885. II, 413). 
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Opera come più ti pare, gli suggerisce, e, quando quella gente si 
loquace avrà taciuto. 

Allora sì coglierai a manate 

Le lodi più presiate, 

Poiché tu serai quel che a te per tene 

Te farai el tuo bene. 

Queste le rime seiie di Filippo Brunelleschi; rime, che, se 
non mostrano un vero, alto spirito di poesia, né una vena sem- 
pre limpida e schietta, e se non rendono giustificabile l'asserto del 
Trucchi, che il loro autore può essere considerato pari ai più grandi 
poeti del '400, non sono nemmeno spregevoli; mostrano, se non altro, 
la forza d'animo del Poeta nel difendere la propria opinione, il 
suo modo di giudicare la vita, la grazia a cui si atteggia il suo 
sentimento amoroso, servendo, cosi, di commento alla vita del Poeta 
stesso, specialmente alla vita intima dell'anima, che solo dagli scritti 
spontanei come questi si può indovinare. 

A Filippo Brunelleschi è da lungo tempo attribuito un poema 
eroicomico in ottava rima, dal titolo Geta e Birria, in cui il Truc- 
chi (1) dice non riconoscere all'atto lo stile dell' artista-poeta. E, in- 
vero, l'argomento, tolto dall'Anfitrione di Plauto, è svolto in una 
forma cosi pedestre, volgare, diluita, che non mi pare abbia niente 
che vedere con lo stile stringato, oscuro talvolta per la troppa 
concisione, che si nota nelle rime serie di Filippo, né con la gen- 
tilezza affettuosa dell'unico sonetto d'amore, che di lui ci rimane. 
Potrebbe, però, essere questo poemetto opera giovanile del Poeta, 
ancora inesperto dell'arte, del resto non sua, della rima. 

Di più, r argomento, comico per la maggior parte, e 1' anda- 
mento di novella del poemetto stesso possono aver contribuito a 
rendere lo stile un po' trascurato, con V intento, non sempre rag- 
giunto, di renderlo, invece, disinvolto. 

Molte e varie attribuzioni furono date a questo poemetto (2) ; 
quanto a me, ritengo che esso non sia opera di un solo, ma di due 
più collaboratori, fra cui principali Ghigo e Filippo Brunelleschi, 
e sia continuato da un poeta pratese del tempo, probabilmente 
ser Domenico da Prato, se il numero maggiore di codici che a lui 
attribuiscono questa continuazione, può avere qualche valore. 



(1) Op. cit., loc. cit. 

(2) V. FRANCESCO Palermo, / manoscritti palatini di Firenze, (Firenze, 1868, I, pag. 661 
seguenti). 
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Comuncpie sia, Filippo in questo lavoro deve esserci entrato, 
di certo, per qualche cosa, e a me pare, anzi, che la famosa burla 
del Grasso Legnaiuolo abbia potuto, in parte, essere ispirata da 
una delle scene più comiche del poemetto. 

Di più, non trovo strano che Filippo siasi divertito a trattare 
un argomento comico, egli che per le burle era famoso e che scri- 
veva xime burlesche. 

§ 5. — La giovialità e il buon umore, del resto, pare fossero 
la prerogativa degli artisti di quel buon tempo, almeno se dob- 
biamo credere agli aneddoti che gli storici narrano nelle vite di 
essi, alle leggende che intorno ad essi si formarono, agli scritti 
che essi stessi ci hanno lasciati. 

Allora, ogni città era, si può dire, un centro artistico: intomo 
a ogni principe si raccoglieva buon numero di pittori, scultori, ar- 
chitetti, poeti, i quali venivano, cosi, a conoscersi, a unii*si in al- 
legre brigate giovanili, nelle quali non mancavano, certo, i motti 
arguti, gli scherzi salaci, né lo scambio vivace, anche, di versi, scritti 
cosi per burla, a botta e risposta, senza preoccupazioni di sorta, 
senza nessuna pretesa d'arte, per lo più improvvisati dopo qualche 
cena o qualche gaio trattenimento. 

Appartenente ad una di queste brigate, tipo vero deir artista 
bohémien (se questa parola potesse usarsi qui senza anacronismo) 
è uno dei più grandi architetti che onorino la beirarte italiana del 
Rinascimento. 

Vedendo le linee pure, il sentimento della proporzione, la squi- 
sitezza delle decorazioni, la grazia inarrivabile delle sue costruzioni, 
che gli ha meritato il nome di « Raffaello dell' architettura », 
ci pare impossibile che Bramante, il massimo architetto di S. Pie- 
tro, fosse quale egli stesso si dipinge nelle sue rime burlesche, per 
lo più in forma di lettere indirizzate agli amici suoi, artisti e let- 
terati della corte di Milano, dove egli visse circa tre anni, ricer- 
cato nelle più gaie comitive, per il suo umore faceto, sebbene ta- 
lora un po' pungente e mordace. 

Importantissimi sono i suoi sonetti per le notizie che ci danno 
intorno alla sua vita, e specialmente al tempo del suo soggiorno 
a Milano, periodo, che, come dice il Bel trami (1), ci riesce asgni 



(1) LUGÀ Beltraui, Bramante poeta, Milano, 1884, 
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oscuro per la scarsità di documenti e per Ja confusione stessa, che 
durò a lungo sul nome di Bramante. 

Dice Cesare Gesariano, (1) discepolo di Bramante, nel suo 
Commento a Vitruvio, parlando del suo grande maestro : Fu pa- 
tienle filio de paupertate, né T asserto è dimostrato falso (come 
r altro, dato dallo stesso Gesariano, che Bramante non sapesse scri- 
vere) dalle poesie di lui, nelle quali, non solo si dimostra pa- 
ziente, ma quasi si fa una gloria della sua povertà, e scherza con 
gli amici sulle sue scarpe rotte, la sua scarsella vuota, le vesti 
stracciate, che gli mettono in mos1;ra le ginocchia. Può darsi che 
un amore troppo spinto alla celia lo abbia indotto a caricare un 
po' le tinte, ma il tono fondamentale è proprio quello della 
verità (2). 

La Gorte di Lodovico il Moro non era, certo, fra le più splen- 
dide e liberali d'Italia. Non abbastanza colto, non abbastanza si- 
gnore, Lodovico tenne alla sua Gorte artisti e poeti con l'unico 
scopo di dai'si un po' 1' aria di Mecenate anche lui, quando il me- 
cenatismo era di moda fra i principi, quando un Lorenzo de' Me- 
dici, poeta geniale e principe, se non di nome, di fatto, della clas- 
sica terra dell' arte e della poesia italiana, albergava nel suo pa- 
lazzo il fiore dei letterati e degli artisti del tempo. Assegnava 
Lodovico uno stipendio a coloro che lavoravano per lui, arricchendo 
d' opere 4' arte, o dandole lustro coi loro scritti, la sua Gorte ; 

ma gli stipendi pare fossero soltanto nominali, o, per lo meno, 

pagati con una puntualità non troppo rigorosa (3), come rilevasi, 
appunto, da uno dei più graziosi e umoristici sonetti di Bramante 
stesso (4). 

Da ciò la povertà del poeta, il quale, soprattutto, lamenta ne' 
versi il miserabile stato de' suoi vestimenti. Le calze, poi, sempre 



(1) Traduzione di Vitruvio. Como, 1521. 

(2) Luigi Punoileoni, nel suo libro Memorie della vita e delle opere di Bramante, (Roma, 
1836, p. 106), dispiacendogli, forse, di vedere il grand' uomo, di cui si era occupato con si e lungo 
studio e grande amore i sotto un aspetto cosi miserabile, opinò che per sola poetica fantasia e per 
facezia parlasse di questa miseria sua; né sa dire se per riconoscenza o capriccio egli ringrazi il 
Visconti di un paio di calze, nel sonetto che incomincia : 

e Quelle mie calze che già vostre furo >, 

finendo col chiederne un altro paio. 

(3) Anche il pittore Montorfano, dopo aver e tolto a credenza e impignato • tanto da vedersi 
e infestato da li suoi creditori » per lavori &tti alla Gorte ducale, dovè aspettare mesi e mesi pri- 
ma di essere pagato. (Cfr.L.BKLTRAMi,opusc. cit.). 

(4) L.Bbltrami, op. cit., son.n. XXI. — Trucchi, op.cit. Ili, p. 95. 
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rotte e malconce, erano la sua disperazione (1): né le imagini gli 
mancano a dipinger con efficacia lo stato di questo disgraziato in- 
dumento, a fine di falene regalare qualche paio dall'amico, che 
tanto lo stimava e l'amava, Gaspare Visconti: 



Immaginate un fico ben maturo 
E tutta la lor forma intenderete 
E gli occhi delle stringhe agguaglierete 
A una merlata rotta intorno a un muro. 



E paiono un vestito di Lamagna 

ver del Duomo le finestre e gli occhi. 

Elle ha più buchi che non ha uh cribrello (2) ecc. 

Da questi breviloquenti cenni sulla sua miseria, la figura del 
grande arcliitetto non acquista molto, in verità, quanto a estetica, 
agli occhi nostri; e da quando ho letto i suoi sonetti, io non rie- 
sco a figurarmelo se non neir arnese in cui si dipinge, là dove 
narra, ancora al Visconti, d'un certo suo viaggio a cavallo fino a 
Pavia : 

• Messer Guasparri, dopo lunga via, 

Di Genova, di Nizza e di Saona 
E d'Alba e d'Asti e d'Acqui e di Tortona, 
E di quanti castelli han signoria,' 

Son, Dei grazia, pur giunto a Pavia, 
Benché arrostito son della persona : 
Ver' è che in borsa un sol quattrin non suona 
Tant' ella ha di moneta carestia ; 

E '1 mio mantel di ciò fa mille frappe. 
Pensa poi quel che fanno i borzachini 
Che sen van per dispetto a giappe a giappe. 



(1) Questi sonetti sulle calze ricorda Severino Ferrari (Rime del Pistoia^ p. 108-109) e uno 
di essi, il XXU della raccolta Beltrami 

t Quelle mìe calze che gii vostre furo •. 

stampò per intero. — Calze, secondo il Rbnibr {Giorn. stor. d. leu. it., V, 1885, p. p 238 in nota) vale 
calzoni. Tali sembrerebbero anche a me quasi sempre, per il modo in cui il poeta ne parla; però, 
talvolta, parlando egli di calcagni rotti, di borzachini portati per parar le magagne delle calze, mi 
pare si tratti di calze vere e proprie. 

La questione, del resto, non è di vitale importanza I 

(2) Bkltrami, n. XVII. 
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Del cavai so che tu te T indovini 
Senza che '1 dica, ei mostra altro che rappe, 
E ha cariche le spalle di rubini: 

Sicché de' malandrini 
Non so s' io tema, e vo' pur là pian piano : 
Domane o T altro giungerò a Milano (1). 

Le rime burlesche di Donato Bramante sono le sue migliori, 
né si può negare che non siano graziosissime e non facciano testi- 
monianza, come dice Eugène Muntz (2) (( d'une girando facilité de 
« versifìcation et d'une benne humour à toute épreuve ». Buon 
umore, che il grande artista ebbe, del resto, sempre nella vita e 
non solo nella poesia; buon umore, che non lo metteva in sogge- 
zione con nessuno, che gli faceva perdonare anche qualche biri- 
chinata fatta con spirito, perfino da Giulio li, il quale ne rideva 
di gusto, egli, che, Michelangelo informi, non era davvero tipo di 
prendere le cose con pazienza (3). 

Dei ventitré sonetti, che di Bramante ci rimangono e che il 
Beltrami pubblicò nella sua diligente raccolta, aggiungendone dieci 
ai tredici già pubblicati dal Trucchi (4), e formandone il testo cri- 
tico sui due codici magliabechiano e parigino che li contengono, 
e sulla Eaccolta Milanese del ì756, sedici sono d'amore. 

Un po' petrarcheggianti ne' motivi generali, queste rime non 
mancano, però, di sincerità, né vi è quella ricerca affannosa di 
concetti strani e contorti e d'imagini stravaganti o viete, che nelle 
rime di certi petrarchisti del secolo seguente si notano, e che 
hanno giovato così mirabilmente a farci prendere in uggia quasi 
tutti i sonetti d'amore che si siano mai scritti. 

Anche in queste rime dell' artista-poeta, vi è, a parer mio, 
l'accento della verità, e non dubito menomamente che non siano 
state scritte sotto l'ispirazione d'una vera e propria passione amo- 
rosa. Le rime ispirate, diremo cosi, dalla miseria, ci piacciono, no- 
nostante, più di queste, perchè più originali e più caratteristiche. 

Dalla rapida analisi dell' opera poetica di Bramante, si può 
concludere che fra gli artisti-poeti del '400 egli fu dei migliori e 
quello, forse, che più veramente ebbe spirito di poesia. 



(1) Beltrami, n XVI. — Trucchi, p. 94 

(2) E. MUNTZ. Les architectes de Saint Pierre de Rome in Gazette des Beaux Aris. (Paris 
18'. 9, t. II, p.p. 512 e segg.).— Cfr.E.MQNTZ. Raphael, sa vie, aonosuvreet son tempa. (Paris, 1881, 
p.306). 

(3) E. MQiNTZ, op. cit. 8U Raffaello, p. 807 e segg. 

(4) Op. cit., Ili, 84 e segg. 
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Né dobbiamo meravigliarci se i suoi contemporanei, anche 
come poeta, lo stimarono grandemente, mentre ci meraviglia non 
poco la ridicola leggenda, fondata suU'asserzione del milanese Sabba 
da Castiglione e del Gesariano, che Bramante fosse analfabeta (1). 
Fatto sta che i suoi contemporanei avevano grande stima di lui, e 
servano come documento le rime di Gaspare Visconti, poeta -e 
mecenate celebre della Corte sforzesca, ove Bramante è ricordato 
spesso con molta deferenza; e, specialmente, una corrispondenza 
poetica fra il Visconti e Girolamo Tuttavilla, nella quale il Visconti 
confessa : 

Ne la mia vita fral se innalzo stile 
D' oscurità mi taccia il volgo errante ; 
Ma d'altra parte il mio dottor Bi*amante 
Mi morde quando il verso è grosso e umile; 

e in un altro sonetto, fadfendo elogi sperticati dello stile del Tut- 
tavilla, gli dice che esso stupisce non solo lui, ma Bramante, 

Qual sai che non è pur poeta umile. 

Sappiamo anche che Bramante si dilettò di discussioni lette- 
rarie e che fu caldo ammiratore del genio deirAlighieri contro 
quello del Petrarca, per cui parteggiava il Visconti, come rilevasi 
dalla didascalia di un sonetto del Visconti, ora perduto: « Non 
« fu facto questo sonetto per voler judicar fra doi tanti homini 
(( (Dante e il Petrarca) ma sol per motteggiare Bramante, svisce- 
« rato partigiano di Dante » (2). 

Non dovevano davvero mancare i motteggi a quella Corte ; e 
Bramante, spirito arguto e faceto, ma talora un po' aggressivo, non 
era, certo, risparmiato: epigrammi mordaci, in latino e in volgare, 
gli grandinavano addosso (3) ; ma egli non si lasciava sopraffare, 
e, come dice il Muntz : « il était de taille a se defendre, et ne re- 
(( Qut pas un coup sans le rendre avec usure ». 

Qualche volta, però, le sue relazioni con gli amici erano ve- 
ramente amichevoli, ed egli si compiaceva d'improvvisare per loro 
sonetti, dopo un banchetto, una cena festosa, accompagnandosi con 
la lira, come dice il Vasari (4), dietro la cui autorità, i compilatori 



D 



(1) Cfr. E. MUNTZ, artic. cit.in Gazette des Beaux Aris. 

(2) Raccolta Milanese del i756, foglio 43. — Cfr. Punoileoni Luigi, op. cit., p.106. 

(3) Cfr. Bbltrami, op.cit. e E.MOntz, artic. cit. 

(4) G. Vasari, op. cit., IV, 16*. 
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della Raccolta Milanese e il Mazzuchelli (1) credettero improvvisato 
in tal modo un sonetto scritto per conto di Paolo da Taegio, giu- 
reconsulto allora riputatissimo. Che fosse improvvisato lo credo, 
perchè la forma non è molto curata, mentre, in generale, la forma 
dei sonetti bramanteschi è assai buona, ma anch' io, col Renier (2), 
opino che non fosse per niente cantato sulla lira. 

Per ultimo è da notarsi un sonetto, che nelle raccolte da me 
esaminate non trovasi, e che Gian Paolo Lomazzo, nel ^uo Trat- 
tato di pittura (3), cita come appartenente a Bramante, per esem- 
pio del suo modo di poetare. 

La stravaganza del sonetto enigmatico e la versificazione non 
inelegante potrebbero farlo credere di questo bizzarro ed assai leg- 
giadro poeta, ma il non vederlo nelle raccolte compilate diretta- 
mente e diligentemente sui codici, potrebbe far credere, inveire, che 
anche in questo caso, come nell'altro di cui ho parlato, relativo a 
Leonardo, il Lomazzo sia inesatto (4). 

§ 6. — Se il Brunelleschi e Bramante scrissero componimenti 
brevi, e, per lo più, di lieve argomento, senza aria d' importanza, 
un altro artista del tempo, minore di loro, ma degno di fama as- 
sai più grande di quella che gode oggi universalmente, scrisse un 
poema di mole vastissima, d' argomento epico, il quale, se il ge- 
nio di un poeta si potesse misurare dalla lunghezza delle sue poe- 
sie, farebbe di lui uno dei più grandi poeti d' Italia. Ma, purtroppo. 



(1) Op. cit., II, IV, 1098. 

(2) Giorn. ator, d. leu, it., V. 1885, p. 237. 

(3) Edìz. cit., p. 282. 

(4) f / sonetti di Bramante pubblicati nella Raccolta Milanese del i796f sono 9; 5 nel fo- 
€ glio 30, e 4 nel foglio 43. Il Trucchi (op. cit. Ice. cit.) ripubblicò quei 9 e ne aggiunse altri 4, 

e fieicendo loro precedere una prerazione sciempiata D* un* altra stampa il Beltrami non ha 

€ tenuto conto, quella del Mazzuchelli (op. cit., parte II, iv, p. p. 187i-78). Il Mazzuchelli pub- 
€ blica 5 sonetti bramanteschi, cioè i nn. XVI, XVII, XVnr, XXI, XXII della raccolta Beltrami, 
« due dei quali il Beltrami dà erroneamente per inediti. Inoltre il Mazzuchelli, che attinse a 
e fonti manoscritte, dà i due primi versi di un sonetto : 

€ Andando ieri a veder certe mìe frasche », 

t che al Beltrami rimase ignoto del tutto ». (V. R Renier, artic. cit, p 237, n.2). Questo verso, 
però, secondo a me risulta, è il primo della seconda terzina del sonetto segnato col n. XX nella rac- 
colta Beltrami, il quale comincia invece : 

e Vengon da Frignanà tanti briganti ». 

U Mazzuchelli dice che il Doni attribuisce a Bramante diversi libri sull'arte, e TOrlandi 
(Abbecedario pittorico^ Firenze, 1788, p.96, tav.lll, in fine) afferma che Bramante disegna le qua- 
drature dei corpi e le piante dei più begli ediflzi, e scrisse d' architettura e pittura e che le opere 
rimasero manoscritte ; ma non accenna ove siano. 
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alla lunghezza non corrisponde sempre la bellezza e le eteme pa- 
gine della Cronaca rimata dei fatti di Federigo da MontefeltrOy 
duca di Urbino, non potranno mai meritare a Giovanni Santi il 
nome di grande poeta (1). 

Nonostante, giova occuparsi di questo voluminoso lavoro, non 
solo per dare maggior lustro alla persona, già, del resto, abba- 
stanza nota, del padre di RatTaello, ma anche perchè, qua e là, tra 
l'arida monotonia di una cronaca in forma di terza lima sciatta e 
pedestre, spunta qualche fiore poetico, notevole per freschezza e pro- 
fumo, e, più specialmente, per vivacità di colori; ed anche per- 
chè, narrandoci la vita e le gesta di uno dei più famosi principi 
e mecenati d'Italia nel secolo XV, acquista un'importanza gran- 
dissima per la storia dell'arte di quel secolo stesso. 

Pittore d'ingegno grande, ma non straordinario, Giovanni Santi 
valse forse ugualmente nel trattare il pennello che la penna; e 
le due cose tanto strettamente unite considerò, che, nell'invocare 
le Muse, supplichevole soggiunge: 

Né sdegnerete voi T antico ardore 
Ch'io m'ebbi nello stil della pittura 
Perch'essa a un tempo da voi morta onore. 

Anzi mi par sia simil per natura, 
Né sì el pennel dalla penna é difforme 
Che in ambi segua variata cura, 

quasi parafrasando il famoso detto d'Orazio « ut pictura poesie ». 
Sebbene noi, per ragioni già dette, non possiamo affermare asso- 
lutamente ciò che per il Santi era verità indiscutibile, dobbiamo, 
però, riconoscere che nel caso particolare del Santi fu cosi, e che 
le qualità del pittore si notano in pari grado anche nel poeta: 
semplicità di disegno, in mezzo alla straordinaria quantità di fatti 
da narrare, gentilezza di affetti domestici, vivacità di colorito e di 
movimento in certe descrizioni, ammirazione ed espressioni lauda- 
torio all'indirizzo di ceili artisti, l'imitazione dei quali è palese in 
alcune opere sue. 

Nel '400 la Cronaca rimata fu una dielle forme più care agli 
scrittori di rime, foi*se perchè più facile restava in tal modo rite- 
nere il succedersi degli avvenimenti o fors' anche perchè, come 



(1) Federigo da Montefeltro duca d'Urbino, cronaca di G. Santi, pubblicata da H. HoltslDger, 
Stoccarda, 1S03. 
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dice il Rossi (4), agli scrittori pareva più facile scrivere un capi- 
tolo che una pagina ciceroniana. Inoltre, Tuso di rimare argomenti 
storici veniva dal popolo (2), e, già fin dal '300, un poeta popo- 
lare, Antonio Pucci, ne aveva dato esempio nell'improba fatica di 
ridurre in terza rima la Cronica di Giovanni Villani, col nome di 
Centiloquio. 

Ma nel '400 è una vera invasione di cronache rimate in la- 
tino e in volgare. Il Rossi non ardisce chiamarle poesia, ma, molto 
giustamente, le chiama prosa versificata. « Gli scrittori, soggiunge, 
« prendono la materia tal quale la trovano nelle loro fonti, siano 
« queste racconti orali, o cronache in prosa, o la loro stessa me- 
(( moria; non si provano neppure a darle un atteggiamento fanta- 
« stico a mettere in rilievo le parti ove spiri un più caldo sof- 
« fio di poesia, e qua smozzicando una parola, una frase, là ag- 
« giungendo un ripieno, la mettono in vem con pazienza invitta, 
(( con monotonia accasciante, sto per dire con la rassegnazione in- 
(( consapevole di un operaio che lavori a cottimo » (3). La Cro- 
naca del Santi, però, si innalza un pochino su questa pleiade di 
cronache d' una nullità artistica desolante, e il Rossi riconosce che, 
per esempio, fra le imitazioni del Poema dantesco e de' Trionfi, 
cosi numerose nel secolo XV, una delle più ragguardevoli è quella 
che va a mo' di preambolo al Poema di Giovanni Santi. 

Leggendo i sei lunghi capitoli, che descrivono questa visione 
di un fantastico tempio di Marte^, in cui l'anima di Plutarco guida 
il poeta a conoscere le anime di altri uomini grandi, che ivi si tro- 
vano, notiamo una quantità d'imitazioni dantesche, le quali testi- 
moniano come al pittore-poeta fosse familiare il libro deirAlighie- 
ri (4), e come assai abilmente sapesse giovarsene, pur rimanendo 
si incommensurabilmente lontano dall'altissimo modello. 

Questa visione, che si chiude con l'ingresso trionfale dell' ani- 
ma del duca Federigo nel glorioso tempio, accolta con festosa so- 
lennità dalle altre grandi anime ivi riunite, è, sebbene un po' pe- 
sante per l'eccessiva lunghezza, una delle parti migliori del poe- 
ma; il verso mi pare ivi più accarezzato, più terso, mentre, in ge- 



(1) Vittorio Rossi. Il quattrocento, ed. cit., p.l63. 

(2) Cfr. Rossi, op. cit , loc.cit. 

(3) V. ROSSI, op. cit, loc. cit. 

(4) Cfr. Preambolo, capitolo II, terzine 35 a 89, 42-43, 54 a 56 ; capitolo VI. terzine 55 a 57. 
Che Dante fosse familiare al nostro poeta, dimostrano, olti*e le molteplici imitazioni, due luoghi del 
poema in cui ne cita la testimoniania (Cfr, Preambolo, cap.VI, terzine 27-28 e Cronaca, lib. I, cap.I, 
terzine 19-20). 
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nerale, la verseggiatura del poema é sciatta e inelegante, per quanto 
non manchi quasi mai d'efficacia lo stile. 

Alla forma di trionfo data a questa visione si connette quel 
solito spirito del Rinascimento, che dà un carattere nuovo anche 
alla poesia del Santi, la quale, secondo dice giustamente Vitto- 
rio Rossi, (( trae bensì il suo impulso letterario dal Petrarca, ma 
« è chiaro che il poeta ha piuttosto presenti al pensiero quei trionfi, 
« a lor volta ispirati dal gran lirico, di cui i pittori, gli arazzieri, 
« i miniatori quattrocentisti ornavano pareti di palazzi principe- 
« schi, cofani nuziali, frontespizi di manoscritti. Il tempio di Marte, 
« in cui il Santi è trasferito in sogno, ha nelle colonne e nelle de- 
ce corazioni l'aria di uno sfondo architettonico del Mantegna » (4). 

L'arte figurativa, quindi, più che la poetica, ha ispirato la musa 
del Santi, e in tale opinione ci conferma la descrizione di alcune 
figure simboliche di molta importanza, in quanto ci danno un'idea 
di come a tempo del Santi s' intendessero certi simboli nell'arte e 
ci rivelano, insieme, la tendenza artistica del pittore nel rappresen- 
tare nei loro minuti particolari queste* figure, che veramente ri- 
saltano sul fondo del quadro, maestrevolmente pennelleggiate. In 
tutta la descrizione degli ornamenti der tempio il poeta ci appa- 
risce pittore, e pittore della sua età; una terzina, specialmente, 
nel passo in cui egli imagina di vedere, pendente dalle pareti del 
tempio, un brocchiere contornato di lauro, al Puccinotti (2) e al 
Passavant (3) sembra, ed è, essenzialmente pittorica: 

Io viddi un scudo d'un bel lauro cinto 
In alto posto come vincitore. 

Entro del qual in chiar modo dipinto 
L'uccel di Giove io viddi in campo d'oro (4). 

La bella espressione « in campo d'oro » posta cosi felicemente 
alla fine del periodo, ci riporta subito con la mente allo splendore 
dei fondi delle tavole e de' mosaici, su cui spiccavano, in mezzo 
a una gloria di luce, gli stemmi delle famiglie gentilizie, i volti e le 
figure dei santi, vestiti di vivaci colori. 

La visione si chiude, dunque, con l'entrata trionfale del duca 
fra i grandi dell' antichità, trionfo cui pongono fine le parole di 



(1) Cfr. V. ROSSI, op. cit., p. 180. 

(2) Cfr. Oiornale arcadico di scienze^ lettere ed arti, (Roma, 1821), tom. X, aprile-maggio- 
giugno. 

(3) J. Passavant. Raphael d'Urbin et son pére Giovanni Santi, (Paris, 1860, ì, 131). 

(4) Preambolo f cap. II, terzine 7-8. 
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Mai-te, il quale narra come il Trionfatore fosse da Giove stesso 
mandato sulla terra e dotato di tali virtù da far fuggire a sé di- 
nanzi ogni sorta di vizi e di basse passioni, e rifiorire negli animi 
le forti virtù dei Romani. Fantasia classica, già dal Ficino espressa 
in prosa latina (1), che rivela nel Santi la tendenza umanistica del- 
l' epoca e una cultura assai profonda, la quale gli permetteva di 
conoscere, apprezzare ed anche imitare, l'opera di uno fra i più 
grandi umanisti del tempo. 

Del resto, e qui sia detto fra parentesi, il padre di Raffaello 
non fu uomo di mediocre cultura, ma, al pari di tanti altri del 
tempo, coltivò assai profondamente gli studi letterari (2). 

Finita la visione e desto il poeta dal sonno, un amico suo gli 
narra le gesta del duca. Forse in questo amico egli volle indicare 
la fonte, cui, oltre che a ricordi personali, attinse per la sua Cro- 
naca, Fatta eccezione dalle imprese pacifiche del duca in Urbino 
stessa, i grandi avvenimenti nei quali la figura di Federigo splen- 
deva come capo d'esercito, si erano svolti lontano da Urbino. Gio- 
vanni, sebbene contemporaneo, non potè assistere a tali fatti d'ar- 
me, quindi dovè giovarsi certo, a fondamento dell' opera sua poe- 
tica, della relazione che di essi poteva dargli un testimone sicuro : 
né migliore poteva trovarlo del segretario di Federigo stesso, Pier 
Antonio Paltroni, compagno assiduo del duca in pace e in guerra, 
che in una biografia latina aveva narrato la vita e le gesta del suo 
signore (3). 

Lasciando da parte il valore della nostra epopea come fonte 
storica scritta, diremo che dal lato artistico il valore non ne è gran- 
de, poiché, non essendo se non una biografia in rima, procede, 
come ho già accennato, un po' monotona e scialba di colorito; se 
non che talvolta la Musa si ridesta, e il Poeta, commosso dal vivo 
ricordo degli atti eroici del suo duca, è preso da un'ammirazione 



(1) V. Rossi, op cit., loc. cit. 

(2) Ne resta monumento notevole la sua Cronaca^ non solo in quanto in essa egli mostra di 
trattare la lingua volgare e la rima e se non con eleganza, con garbo e spontaneità t, ma anche 
In quanto in essa apparisce luminosamente, oltre la sua cultura artistica, la sua cultura lettera 
ria: mentre descrive con cognizione di causa la fabbrica del palazzo ducale in Urbino, e parla dei 
pittori del tempo suo, italiani e stranieri, non lascia da parte gli umanisti più famosi e celebra 
nelle sue rime il Filelfo e il Landino. (Cfr. Mestica. La cultura e i sentimenti politici di Raf- 
faello, in Nuova Antologia, 1896, p. 6196 e segg. 

(3) L'opera del Paltroni sembra ora perduta, ma che il poema del Santi derivi da essa si 
deduce dal confronto con le biografie che del Duca scrissero il Riposati ed altri, riconoscendo 
francamente la- propria discendenza da quella antecedente e citando spesso, con dichiaraaioni pre- 
cise, il Paltroni. (Cfr. H. Holtzinoer. Introduzione alla Cronaca, ecc., ediz. cit). 
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viva, da ui;i entusiasmo sincero, si che la penna diviene nella sua 
mano un pennello vero e proprio a dipingere con mirabili effetti 
di luci e di ombre, con colori vividi, con grandiosità di linee e di 
sfondi, un campo di battaglia, su cui ferve terribile la mischia, 
su cui spicca, luminosa sempre, la persona eroica del duca 
Federigo. 

V arte del nostro pittore non era, però, quella vigorosa e for- 
te, che si compiace di stragi e di sangue, prendendo a soggetto di 
quadri terribili episodi di guerra; non una battaglia, credo, di- 
pinse in tutta la sua vita Giovanni, col pennello e i colori, egli 
che si bene la dipinse con la parola ; solo teneri e soavi affetti egli 
rappresentò nelle sue figure e soifuse di malinconica grazia e di 
materna tenerezza i volti delle sue madonne. Perciò non dobbia- 
mo meravigliarci se, dopo tanto strepito d'armi, dopo tanto furore 
d'odio e di vendetta, egli ci sa dipingere un quadro di delicati 
affetti, di miti virtù: vhita gloriosamente Volterra, avuti onori al- 
tissimi in Firenze, Federigo non anela se non rivedere la cara 
sposa e il figlio diletto e ricevere fra le loro braccia il premio più 
grande e più gradito al suo valore. Ma un dolore atroce lo at- 
tende sulla soglia della fida casa : la giovane compagna sua, la 
colta e viTtuosa Battista Sforza, giaceva, colpita da acuto malore, 
sul suo letto di morte, già presso a rendere a Dio Tanima eletta : 

K con un solo altissimo desio 
Stava di rivedere il suo signore 
Victorioso e poi tornare a Dio. 



E il conte; 



cum quel (dolore) chiuso dentro al grave pecto, 

Veloce cavalcando giunse ov'era 
Senza poter parlar più grave in letto 

L'unica donna, qual cum lieta cera 
Abracio el conte e non parlar potendo 
Mostrava nei sembianti quanto elio era 

Van poi qua giù sua speme et procedendo 
Raccomandoglie le figliole el Aglio, 
E poi nei gesti adio quasi dicendo 

Chiuse quel santo honesto et grave ciglio 
Rendendo el spirto a Dio divotamente 
Libera e sciolta dal mondan periglio (l). 



(1) Libro Xn, cap. 66. 
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La semplicità della narrazione, la verosimiglianza grande ne- 
gli atti e nelle parole, la sobrietà della rappresentazione danno un 
quadro cosi vivo della realtà, da inumidire gli occhi di lacrime. 
Per me, queste le sono le più belle terzine di tutto il poema; hanno 
in sé qualcosa della semplicità e della breviloquenza dantesca e, in- 
sieme, sono penetrate da una tenerezza cosi profonda, che qualcuno 
non dubitò di dichiararle addirittura degne del Cantore del Sorga, 
pensando a quel meraviglioso passo dei Trionfi^ in cui Laura mo- 
rente è rappresentata con si delicata sfumatura di colori e di 
imagini. 

Ma l'episodio di questo poema, che maggiormente c'interessa, 
in quanto, concernendo direttamente Tarte, ci dà T indice più si- 
curo del valore artistico dell'autore, della sua cultura intorno al- 
l'arte prediletta, trovasi nel capitolo 91 del lib. XXII, in cui, a 
proposito del viaggio del duca d'Urbino a Milano, per la guerra 
dei Veneziani contro il duca di Ferrara, Ercole d'Este, il poeta fa 
una digressione interessantissima suU' arte della pittura e sui mae- 
stri del tempo (1). Quel che egli dice in lode della prospettiva è 
un segno evidente del vivo interesse che questa scienza, allora, si 
può dire, sorgente, eccitava negli animi, co' suoi miracoli d'ottica. 
Nel lungo elenco di nomi dei grandi, che nel secolo suo resero 
illustre la gentile e splendida arte della pittura, egli intercala brevi 
giudizi su r uno o sull' altro di quegli artisti gloriosi, giudizi, che, 
se non appagano intieramente, perchè un po' vaghi e indetermi- 
nati, né tali, quindi, da precisare il carattere artistico di un au- 
tore, sono, però, sempre giusti e sereni. 

Dai pittori, senz' avvedersene quasi, tutto intento a celebrare le 
glorie italiane, il poeta passa a parlare degli scultori e, da questa 
mirabil visione di artisti, egli è portato poi a considerare in qual 
conto sia al tempo suo tenuta la pittura, e come molti la stimino 
arte indegna e volgare, mentre nell'antichità filosofi e principi non 
sdegnarono nemmeno esercitarla; cosi che chi abbia fior d'inge- 
gno, non può essere riconosciuto né aiutato da quel secolo vile, 
com'egli lo chiama. 

Fa meraviglia in questa lunga e minuta enumerazione di ar- 
tisti, veder dimenticate figure nobilissime e degne, quanto le altre, 



(1) Questo episodio, come uno dei più importanti del poema, è stato più volte pubblicato in 
estratto, dal Passa vant (op. cit., I, p.418 e segg.) e da altri. Anche Enrico Panzacchi lo pub- 
blicò, in parte, nel suo Libro degli Artia ti, altrove citato. 
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di esser menzionate, come Giusto di Gand, noto certamente al Santi 
per aver dipinto in Urbino nel 4474, mentre egli parla con grandi 
elogi di altri pittori fiamminghi. La ragione di ciò è forse in que- 
sto, che Federigo ebbe senipre una preferenza per gli artisti stra- 
nieri, in un tempo in cui poteva trovarne di non meno valenti in 
casa propria; il Santi, che non ignorava tal fatto, non poteva, certo, 
a meno di provare un po' di gelosia verso quegl' intrusi che gli ru- 
bavano il favore del principe : tanto è vero che nemmeno il nome 
dei valenti arazzieri, che Federigo teneva alla sua Corte, si trova 
fra quelli ricordati da Giovanni (4). Il figlio e successore di Fede- 
rigo, Guidobaldo, protesse, però, Y arte nazionale, e licenziò i fore- 
stieri, dando maggior sodisfazione agli artisti del proprio paese, 
fra cui Giovanni Santi, il quale ricavò grandi vantaggi da questa 
protezione, acquistando, pel matrimonio di Guidobaldo con Elisa- 
betta Gonzaga, nel 4479, anche il patrocinio di un' altra famiglia 
ducale. 

A Guidobaldo egli dedicò il poema, che celebra le gesta del 
padre suo, descrivendo, con parole lamentevoli, in una lunga let- 
tera dedicatoria, il misero stato suo e della sua famigliola. 

La dolorosa vita domestica del poeta e le sue strettezze finan- 
ziarie possono scusare, in parte, i difetti non lievi, specialmente di 
forma, cosi frequenti nel suo poema; giacché, con quale tranquil- 
lità d'animo potè egli lavorare in un'opera poetica, stretto così 
dalle angustie? Né solo questo, ma il non aver egli condotto il 
poema alla perfezione voluta, perché sorpreso dalla morte, giusti- 
fica, massimamente, certe prolissità e rozzezze di forma. 

Il Codice Ottoboniano 4365, della Biblioteca vaticana, che lo 
contiene, e che mostra essere stato il poema dettato ad uno scrit- 
tore poco adatto alla comprensione del senso, sembra esser passato, 
più tardi, ad altra mano, allo scopo di esser corrotto, e in questa 
mano riparatrice noi non possiamo vedere se non quella dell'au- 
tore stesso. 

Dalle cessate correzioni verso la fine del poema, THoltzinger 
opina che il Santi sia morto mentre vi lavorava ancora (2). 

Il critico tedesco, che per primo ci diede una pubblicazione 
diplomatica del Codice suddetto, fece opera veramente meritoria, 
poiché il lavoro del Santi non è degno di restare ignoto, non es- 



ci) Cfr. Growe e Cavalcasellb. Raffaello, Vita ed opere. (Firense, 1844, I, p. 25). 

(2) HOLTZINOBR pief. Cit., loC. cit. 
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sendo, davvero, privo di pregi estetici e storici, ed essendo, di più, 
l'onorata fatica di un uomo grande, che, come dice il Passavant, 

(( en cherchant a illustrer le due, qu'il chérissait s'est erige 

(( à lui-m*éme un monuraent digne de la sympathie de tous les 
« hommes a qui la gioire du fils ne fera pas oublier le nom du 
« pére » (4). 



CAPITOLO III. 



Sommapio — § l.Gli artisti-poeti del secolo XYI: a) Brere cenno in- 
torno a Michelangelo; b) al Bronzino; e) a BenYonuto Cellini -- §2.1 
minori. Relazione degli artisti fra loro e coi letterati del tempo. Sonetti 
del Varchi al Bronzino^ al Poggini, al Yasari^ al Danti^ e loro risposte, 
il € Capitolo contro l'Alchimia » di YinceDzo Danti. — § 3. Il secondo 
libro dei « Ci^rotteschi » di Gian Paolo Lomazzo. Le altre sue rime. — 
§ 4. Il « Tractato di pictnra » di Francesco Lancilotti. — § 5. La 
€ Traduiione della Batracomiomachia » di Andrea del Sarto. — § 6. « L'A- 
mor di Marflsa )» di Danese Cataneo. Le altre rime epiche inedite e 
saggi di liriclie — § 7. Sonetti amorosi di BalTaello Sanzio. — § 8. Al- 
tri artisti-poeti minori del Rinascimento. Giudizio generico su tntta 
l' opera letteraria de' nostri artisti. 

§ 1. — Una nobile e abbondante fioritura di artisti-poeti si ha 
in quel secolo fortunato, in cui le lettere e le aiti nostre, nutrite di 
folte e sana dottrina classica, avidamente assimilata nel secolo pre- 
cedente, s' innalzano a un grado eccelso, raggiungendo il loro apo- 
geo coi nomi, che soli basterebbero a renderle gloriose, dell'Ario- 
sto e del Tasso nella poesia, di Michelangelo e Raflaello nell'arte 
figurativa. Ancor più strette si fanno in questo secolo le relazioni 
fra arte e poesia: la forma impera su tutto; al culto della forma 
reca incensi e voti il massimo dei poeti del tempo; l'ideale della 
pura bellezza estetica rifulge nelle menti come ai tempi della Gre- 
cia antica, e pitture meravigliose stende dinanzi agli occhi mpiti 
della fantasia la penna del poeta, e poemi d'alto intendimento filo- 
sofico ed estetico traccia sulle tele o sulle pareti di palazzi e di 
chiese, in una ricca armonia di colori, il pennello incantato del- 
l'arlisla. La poesia penetra per tutto il regno dell' arte, canta nel 



(Ij PASSAVANT, op. Cit., I, p. 36. 
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cuore di tutti un inno alla bellezza, alla vita, air amore ; non vi è, 
si può dire, fra i nostri artisti, un solo, che non senta il bisogno 
di esplicare in versi la ricchezza d'imagini poetiche, che gii riem- 
pie il cuore, e Tiziano Vecellio, che pur, forse, compose*versi, non 
esita a dichiarare poesie le proprie pitture (1). 

a) Un uomo incarna meravigliosamente tutta l'anima di quel 
secolo glorioso; un uomo, che, quant' altri mai, ebbe eccezionale 
temperamento artistico; che Y arte senti profondamente in tutte le 
sue forme, e le seppe dare le più varie espressioni, con la mano, 
che in lui costantemente « ubbidiva all'intelletto ». Fu detto l'uo- 
mo dalle quattro anime: scultore, pittore, architetto, poeta; quasi 
che in un'anima sola fosse impossibile accogliere insieme, in tal 
grado, si mirabili virtù. Ma l'unità di quella grande anima si ri- 
vela nei caratteri peculiari di quelle arti, di cui Michelangelo ci 
lasciò si copiosi e nobili esempì: vigoroso e fiero nelle forme ar- 
dite dai forti rilievi muscolari delle sue statue gigantesche, nei tratti 
rudi dello scalpello, di cui spesso si nota la traccia nelle figure, a 
bella posta lasciate come abbozzate perchè l'idea ne apparisca fuori 
più netta, — è grandioso nelle pitture a tempera e a fresco, dai 
contorni decisi, che balzano vive allo sguardo con l'impressione 
stessa del rilievo, — e nei numerosi disegni, nelle poche costru- 
zioni d'architettura, è veramente di una potenza gigantesca. Furono 
trovati numerosi difetti a questo massimo fra gli artisti, e l'ammi- 
razione indiscussa, assoluta, universale, dovè cedere, in parte, di- 
nanzi ad una critica un po' rude, è vero, ma non del tutto ingiu- 
sta. Con tutto ciò, la luce immortale, raggiante dall'altera fronte 
di Michelangelo, cui il genio baciò nella culla, non potrà mai essere 
olluscata dalle analisi di un critico, e, se anche difettose nei par- 
ticolari, le sue statue, le sue pitture, le costruzioni meravigliose, 
ch'egli lasciò in eredità al mondo stupito, faranno sempre restare 
mute di ammirazione tutte le generazioni umane, finché un bar- 
lume di senso artistico resterà nelle menti, finché non sarà del 
tutto spento negli animi il sentimento della bellezza. 

Egli non è ugualmente titano nella sua poesia; anzi, un abisso 
separa l'artista dal poeta: la sola poesia dantesca è, come più volte 
fu osservato, paragonabile con le concezioni artistiche di Miche- 
langelo. Ciòn on toglie, però, che le poesie del Buonarroti non siano 



(1) Cfr. BOTTARi. Raccolta di lettere pittoriche, continuata da S. Ticozzi (voli. 8, Milano, 
1822-26. I, p. 881). 
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degne di considerazione, né che i caratteri peculiari della sua li- 
rica non siano gli stessi che si riscontrano nelle sue opere d'arte. 
Michelangelo fu per lungo tempo creduto un petrarchista come 
tanti altri del secolo suo, e le sue poesie furon per ciò trascurate. 
Eppure i suoi contemporanei lo avevano ben conosciuto, e France- 
sco Berni lo aveva distinto dagli altri tutti del tempo con quel 
verso, meritamente famoso, perchè compendia un lungo studio sulla 
lirica michelangiolesca : 

Lui dice cose e voi dite parole; 

nella casa degli avi suoi, Matteo Rosselli lo dipingeva ispirato in 
atto di scrivere poesie, e nelle esequie solenni, che gli furono ce- 
lebrate in Firenze, anche la statua della poesia, figurata sul suo tu- 
mulo, poneva sul venerando capo una quarta corona. 

Ben lontano, pel suo modo di poetare, dai fioriti, ma vuoti 
rimatori del tempo, egli percorre « vie men calpestate e sole »; 
ma queste vie non son per lui facili né piane : egli non cammina 
come l'Ariosto, a lieto e spedito, non incespicando mai, cogliendo 
« fiori per piagge amene, per orti e per giardini »; egli « è sem- 
« pre fra dirupi, per travagliose strade, e si ferisce e insanguina 
(( il piede a ogni passo; più inoltra e più la via è ingombra: ma 
« il titano, finché può, di balzo in balzo si avventura, abbatte gli 
« ostacoli, toglie un masso dopo l'altro per farsi strada, e li pre- 
ce cipita al basso, poi, sfinito, si posa » (4). E la meta di questa 
strada, eh' egli percorre si faticosamente, è un ideale di bellezza che 
gli splende dinanzi e ch'egli tenta atferrare e imprigionare nei 
suoi versi : lo stesso ideale che gli arride quando dall'informe blocco 
di marmo egli, febbrilmente, toglie via tutta la parte inutile d'in- 
torno alla figura, che vede già, netta e chiara, in esso racchiusa. 

Egli, spesso, scambia la penna con lo scalpello e, a tratti rudi, 
decisi, a versi in cui il pensiero, straordinariamente condensato, 
non apparisce subito chiaro all'intelligenza, a grandi sprazzi d'om- 
bra e di luce, tenta di rilevare una figura, di concretare un'idea, 
un pensiero, un sentimento. Nella stessa forma sintattica della sua 
poesia, nella eliminazione degli articoli dinanzi ai nomi, delle pre- 
posizioni a metà periodo, si rivela l'intento del poeta di dare una 
forma concisa e forte al suo pensiero. 



(1) Farinelli. Micfielangelo poeta, nel volume Raccolta di studi critici, dedicata ad Ales- 
sandro D'Ancona, festeggiandosi il XL anniversario del suo insegnamento. (Firenze, 1901, p.833). 
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Egli non ha chiara idea dei confini che esistono fra l'arte della 
parola e V arte della forma : il suo ideale di bellezza è quello e 
vuol raggiungerlo ad ogni costo, anche se la materia gli si ribella 
ed è sorda a rispondere. 

Un tempo ebbe l'intenzione di pubblicare le sue rime e ne fece 
una scelta, pregando qualche amico che gli levigasse e raggenti- 
lisse il verso rude e scabro. Però, finché visse, non diede mai atto 
a quest'idea. Sentiva, forse, come sentiamo noi, leggendole, che 
quelle sue poesie non erano scritte per il pubblico : soltanto 
l'anima, che piangendo e sanguinando le aveva prodotte, poteva 
intenderle degnamente, intieramente. 

Senza scendere a particolari, che non ne sarebbe il caso, tanto 
più che la via lunga ne sospinge e che la mia penna non saprebbe se 
non riscrivere quello, da tanti critici illustri, già stato detto in- 
torno a questa figura gigantesca, anche come poeta, dirò solo che 
non sempre la lira di Michelangelo vibra cosi a suoni stridenti e 
tormentosi, né sempre si scorge nelle sue rime quello sforzo conti- 
nuo di costringere concetti profondi e vasti entro i ristretti limiti 
di una forma metrica prestabilita, si che questi concetti rimangono, 
come dice bellamente il Farinelli, « ascosi entro le spire e sotto il 
« velame dei versi strani, come s' occulta il pensier grave entro 
« r animo dei suoi meditabondi profeti e delle sue sibille » (1). 
Talvolta, in certi sonetti idillici, in certi versi d' amore realistico, 
assai più agevole procede il verso, più facile l'intelligenza, e vi si 
notano una freschezza, una grazia, una spontaneità straordinarie. 
E in certi sonetti, in certi madrigali, dove le dottrine platoniche 
si mescolano in armonica fusione con gli spiriti del rinascimento 
biblico (il cui martire illustre, Girolamo Savonarola, sorgeva ap- 
punto allora, che, fra i primi albori della gioventù, si formava il 
genio di Michelangelo) la poesia si eleva nel più alto dei cieli, con 
l'espressione sublime della purità di coscienza, della santità dell'a- 
more, della perfezione del sentimento estetico. Leggendo tali poe- 
sie ci sentiamo come pervasi da una quasi mistica dolcezza, ci 
sentiamo anche noi trasportare, con 1' anima rapita del poeta, in 
regioni superiori, d'onde il mondo ci appare cosi vile e gretto nella 
sua bassezza ! Anche là dove tocca la corda dei domestici affetti, 
il sentimento sgorga cosi spontaneo dal suo cuore, che egli riesce 
mirabilmente patetico, ed anche la forma si rende più sciolta, più 



(i) FARINELLI, op. Cit., p. 806. 
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naturale, più viva. Sentite le sue voci di dolore in quell'elegia ri- 
boccante di afletto per la morte del padre: 

Ancor che'l cor già mi premesse tanto 
Per mie scampo credendo il gran dolore 
N* uscissi con le lacrime e col pianto, 

Fortuna al fonte di cotale umore 
Le radice e le vene ingrassa e 'mpingua 
Per morte e non per pena o duol minore 

Col tuo partir , . 

La memoria 'l fratel pur mi dipingie 
E te sculpiscie vivo in mezzo '1 core, 
E più eh' allor pietà 'I volto mi tingie 

Ma chi è quel che morto non piangiesse 
Suo caro padre, eh' a veder non mai 
Quel che vedea infinite volte e spesse? 

Nostri intensi dolori e nostri guai 
Son come più e men ciascun li sente: 
Quant'in me posson, tu, Signor, tei sai (1). 

E in questa elegia egli tocca il punto più alto quando si con- 
sola col pensiero della beatitudine del padre, con la speranza di 
presto a lui riunirsi in cielo. 

Né mancano a Michelangelo l'arguzia né la vivacità, cosi pro- 
prie de* suoi concittadini : in certe poesie burlesche, che pur vanno 
considerate, per intendere interamente l'anima sua di poeta, è di 
una cosi fine comicità, che fa veramente meraviglia in uno scrit- 
tore, in un artista così gravemente solenne e malinconico. Inge- 
gno completo, potrebbero addirsi a lui quelle parole di Pope: « ge- 
« neralmente gli spiriti più sublimi non sono nemici dello scherzo, 
(( e il talento per la burla accompagna d'ordinario una bella ima- 
<( ginazione, ed è nei grandi ingegni, come sono spesso le vene di 
(( mercurio nelle miniere d'oro ». 

Fu detto non avere egli il sentimento della natura, mancare 
a lui quel sublime conforto, che, dalla contemplazione di questa 
eterna madre, ne viene alle anime addolorate e stanche, le quali la 
intendono e a lei ricorrono per dimenticare gli affanni e le bas- 
sezze del mondo (2). Ma leggendo la sua poesia idillica a me sembra, 



(1) CARLO Frey. Die Dichtungen dea Mich, Buonarroti herausjegeben und mit kritiachen 
Apparate versehen. (Berlin, O. Grote, 1897, p. p. 47-48). 

(2) Cfr. Farinelli, op. cit., p. 829. 
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come sembra anche ad altri (1), che il sentimento della natura fosse 
innato in queir anima profondamente artistica, e che crescesse col 
crescere degli anni; né è cosa strana in uno che ebbe a maestro 
Agnolo Poliziano, il quale seppe con si alto stile dettare ecloghe 
e poemi idillici. Egli la natura non studiò da scienziato, come Leo- 
nardo; non la vide con l'occhio pittorico del Petrarca, ma alla na- 
tura chiese la semplicità, la schiettezza, in mezzo ad essa trovando, 
come Dante, la pace e la serenità nelle lotte dell'anima. Un grande 
poeta straniero, che la natura amò con l'amore di tutte le anime 
grandi, con la passione dello scienziato, uscendo dalla visita alla 
Cappella Sistina, dichiarava di essere talmente preso di Michelan- 
gelo, che dopo di lui non gustava più nemmeno la natura, non po- 
tendo mirarla « con occhi grandi come i suoi ». Al giudizio di 
Goethe chiniamo riverenti la testa: egli solo, forse, nella grandezza 
del suo genio e del suo cuore, comprese interamente il genio e il 
cuore di Michelangelo. 

Anima grandissima, capace di tutto intendere e tutto produrre 
nel campo immenso dell'arte, Michelangelo giganteggia, come 
Dante, fra le più elette figure del secolo suo e della sua terra: 

Dante Alighieri che sorresse il mondo 
in suo pugno ed i fonti 
dell'universa vita ebbe in suo cuore; 



il ferreo Buonarroti 

che animò del suo gran disdegno in duri 

massi gr imperituri 

figli, i ribelli eroi 

silenziosi, onde il Destino è vinto (2) ; 



il Buonarroti, cui si bene stanno sul labbro le grandi, forti parole : 

Io prima oscuro 

per opra più perfetta 

rinascere di me nacqui modello. 

Poi mi scolpii nella virtù concetta, 

come nel marmo puro 

s'adempion le promesse del martello. 

E posi me suggello 

violento sul secolo carnale 



(1) Cfr. Vittorio Pascale. M. B. poeta. (Napoli, 1902, p. 63-61). 

(2) O. D'Annunzio Canzone cit., str.I. 
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di grandi cose moribonde carco. 

Irato apersi un varco 

nelle rupi all' esercizio immortale 

degli eroi sopra il Male 

vindici; senza pace, 

stirpe insonne anelammo all'alto segno (1). 

b) Vicino a Michelangelo, nella schiera degli artisti-poeti 
del '500, non per la grandezza né per l'originalità dell'ingegno, 
ma unicamente per la sua superioritf\ sugli altri artisti-poeti del 
tempo (Michelangelo, s'intende, escluso, e da esso di gran lunga 
distante) dobbiamo nominare Angiolo Bronzino, che, nel suo ge- 
nere, fu non volgare poeta. Fra i capitoli berneschi tanto in moda 
nel secolo, che nel Berni ebbe uno de'suoi poeti più originali, quelli 
di Angiolo Bronzino sono forse i migliori per arguzia e per leggia- 
dria di stile, per quella purezza di lingua, che meritò loro l'onore 
di essere notati come testi dall'Accademia della Crusca. Né dap- 
poco lo tennero i suoi contemporanei, che il Varchi lo chiama in 
un sonetto : « Grande Apelle e non minore Apollo (2) » ; il Vasari 
lo giudica, come poeta, « soprattutto meraviglioso nello stile e ca- 
« piteli berneschi, in tanto che non è chi faccia in questo genere 
(( di versi, meglio né cose più bizzarre e capricciose di lui » (3) ; 
e Benvenuto Gellini, che pur non faceva complimenti, scrive, con 
la consueta semplicità, a proposito dei sonetti che il Bronzino 
compose in lode del Perseo : « .... dicievano tanto bene, con quel 
suo bel modo, il quale è rarissimo » (4). 

Mentre tutti lo tenevano per non mediocre poeta, egli solo non 
si considerava tale e scriveva rime soltanto a tempo perso, nelle 
ore notturne, per distrarsi dalle punture delle zanzare e dal grido 
malaugurato delle civette, degli assioli, dei gufi, che lo tenevano 
desto per forza. 

Uomo intelligente, ma non genio, non seppe crearsi una forma 
del tutto originale né in poesia, né, si potrebbe dire, in pittura, 
sebbene il suo valore come ritrattista sia indiscutibilmente grande 
e come tale egli fosse tra i migliori e più celebri del secolo suo. 
Però, la grandiosità e l'arditezza dell'arte michelangiolesca aveva 



(1) Idem, idem, str. Vlff. 

(2) Beneoetto Varchi. Sonetti spirituali, (Firenze, 1578, p. 76) e Sonetti di Angiolo Al- 
lori detto il Bronzino ed altre rime inedite de'più insigni poeti (Firenze, 1828, p. 47). ' 

(3) Vasarl Op. cit. VII, p. 005. 

(4) Gbllini. Vita. Testo critico con introdasionc e note storiche, per cura di Orazio Baggi 
(Firenze, Sansoni, 1901, p. 886). 
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conquiso anche lui come tanti altri; ne'suoi quadri, luminosi per 
colorito, grandiosi per forme, si nota spesso il difetto, comune a 
quasi tutti gli artisti del tempo, diella freddezza del sentimento, 
nello sforzo deirimitazione ; e nella poesia amorosa segui egli pure 
le orme di Francesco Petrarca, siccome nella poesia burlesca gli 
furono maestri ed autori il Burchiello ed il Berni. Conobbe Dante 
e il Petrarca, imparandone anche gran parte a memoria (1), né 
gli furono ignoti il Boccaccio e l'Ariosto ; si che egli, nella sua 
cultura, ebbe largo campo di assimilare, e, in parte, imitare dai 
grandi autori. Qualche concetto originale ispira a lui l'arte della 
pittura, sia che parli d'opere proprie o d'altrui, sia che un'imagine, 
una descrizione tutta pittorica gli esca dalla penna ; spesso, anche, 
nelle descrizioni, di persone in ispecial modo, si sente in lui la 
potenza del buon ritrattista, che, mediante contorni netti e talvolta 
anche un po'duri, dava si bella impressione di rilievo e di vita 
alle sue figure. Anche la musa popolare sorrise, con la sua fresca 
e perenne giovinezza, al nostro poeta, che nella sua graziosa « Se- 
renata » trasse in gran parte motivi e versi interi, mirabilmente 
incastonati ne'suoi, da poesie e canzoni popolari del tempo, dan- 
dole un profumo di grazia spontanea, che ne fa la più bella, forse, 
delle sue poesie. 

Ne' suoi capitoli non sempre la nota burlesca è prevalente: 
egli dettò anche capitoli d'intendimenti morali, di satira morale e 
sociale, e uno, anche, di argomento politico, nel quale ultimo si 
rivela lo spirito del pacifico pittore, che non si sente mai troppo 
bene in mezzo a cose che turbino il quieto vivere: egli, vissuto 
in un periodo di guerre continue, odia cordialmente la guerra, non 
vuol sentirne parlare e vorrebbe mandarla più lontana che fosse 
possibile ; cosi diverso in questo dal suo contemporaneo ed amico, 
Benvenuto Gellini (2). 

e) Benvenuto Gellini, uno dei tipi più caratteristici della vita 
italiana del secolo XVI, degno di essere studiato nelle multiformi 
manifestazioni del suo ingegno bizzarro, della sua anima cosi com- 
plessa, eppur cosi chiaramente delineata nell'Autobiografia, poetava 
anch' egli a tempo perso, con meno pretese artistiche del Bronzino, 
servendosi della poesia come arma per isputare il suo veleno in. 



(1) Cfr. Opuscoli ined. e rari d'autori toscani. (Firenie, IT, p. iOS). 

(2) Intorno al Bronzino poeta, vedi il diligente ed erudito studio critico di Albertin Furno. 
La vita e le opere di A. B. (Pistoia, 1902). 
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« 

faccia ai nemici, reali o imaginar! che fossero, per chiedere, in 
nome, .non della pietà, ma della giustizia, grazia ai potenti, per 
dimandare a Dio forza e libertà nelle angustie di un carcere, ben 
due volte, stando alle sue parole, immeritamente sofferto (4); e 
per dirigere, anche, talvolta, espressioni affettuose e amichevoli 
ad artisti e letterati suoi contemporanei, coi quali le sue relazioni 
furono certo meno tese che con Baccio Bandinelli, col Vasari, col 
Boi^hini, col Tarsia. Spirito battagliero e focoso, egli adopera tal- 
volta la penna con la stessa impetuosità con cui maneggia la spada, 
menando colpi a destra e a sinistra, giù a rifascio, e di punta e 
di taglio ferendo quei disgraziati che gli capitavano sotto. 

Non si smentisce mai : né invidia di colleghi, né ingratitudine 
di papi e di duchi gli fanno paura: a tutti dice le proprie ragioni, 
torte diritte che siano, con quella franchezza rude, che talvolta 
concilia gli animi e li riduce a miti propositi, più che certa ve- 
lata ipocrisia ; e con sicura coscienza d'artista, orgoglioso dell'opera 
propria, non esita a vantare la bontà de' suoi lavori, né a farsene 
un'arma di difesa contro le calunnie de'suoi detrattori, contro Fin- 
gratitudine de'suoi mecenati, cui egli arricchì di tante nobili opere 
d'arte; né teme di rivolgere a Dio, durante la sua seconda pri- 
gionia, una preghiera di questo genere, in cui chiare sono le al- 
lusioni : 

Sono inquisito a torto, e la mia barca 
Fragil sommerge 'sta belva mordace; 
Volta a quel Tira, e a me la santa pace 
Dammi, ch'Io entri alla tua celeste arca. 



Metalli e marmi con qualche disegno 

Sempre in tuo nome ho tocchi; or tanta guerra 

Mi fa chi di me tien le miglior cose (2). 



Per conoscere quali spiriti battaglieri animassero questo biz- 
zarro tipo di artista, di poeta, di spadaccino, anche negli avveni- 
menti più calmi, nelle discussioni più innocue e più speculative, 



(1) In carcere, tanto nel 1538, quanto nel '56, scrisse le migliori, forse, delle sue poesie; e no- 
tevolissimo è il capitolo della Prigione (1538), in cui descrive con sentimento, con vivacità e con 
bellissimo colorito le visioni che confortavano il suo spirito durante la sua prima captività. Egli 
stesso introdusse nella Vita questo capitolo eminentemente autobiografico. Cfr. Vita, edii. cit. pa- 
gina 240 e segg.). 

(2) Adolfo Mabbllini. Le rima di B.C. (Torino, Paravia 1891) p. 131. 
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basta leggere i suoi sonetti in favore deHa scultura, arte sua pre- 
diletta, contro la pittura, a proposito della famosa disputa, mossa 
da Benedetto Varchi e risolta, finalmente, da Michelangelo Buo- 
narroti. 

E qui, credo, non saranno fuor di luogo due parole intorno a 
questa, che oggi a noi sembrerebbe una discussione inutile e pura- 
mente retorica, e che, invece, ebbe nel secolo XVI importanza straor- 
dinaria. Essa è per noi una delle più notevoli e caratteristiche', come 
illustrazione della vita intellettuale del tempo, dell'importanza gran- 
dissima in cui l'arte era tenuta, e, soprattutto, del vincolo col quale 
un comune ideale estetico univa letterati ed artisti. La ragione della 
pompa e della serietà con cui la disputa fu condotta, possiamo in- 
tenderla riguardando unicamente al senso artistico degl' Italiani 
del Rinascimento, senso pel quale essi, invece di curare nelle di- 
spute la profondità degli argomenti, la serietà e sicurezza delle af- 
fermazioni, rimanevano sodisfatti dalla estetica bellezza retorica ; e 
considerando, quindi, le loro dissertazioni e le loro critiche come 
« la manifestazione di una intelligenza comprensiva dell'arte, in 
' « una nazione nella quale tutti gli entusiasmi più seri erano este- 
« tici » (1). Tale disputa mise in moto tutti gli artisti del tempo, 
non solo quelli direttamente interrogati dal Varchi, ma tutti quelli 
che ne ebbero sentore. Già, del resto, fin dal '400, Leon Battista 
Alberti ne aveva toccato nel suo « Trattato della Pittura », dando 
la palma a quest'arte, in confronto della scultura; e, sui primi del 
'500 Baldassar Castiglione alquanto vi si trattenne nel cap. XLIX 
del I libro del suo Cortegiano, Ma con quello, che oggi si direbbe 
referendum, aperto dal Varchi, la questione acquista singolare im- 
portanza. Ognuno volle, allora, dir la sua, e dare come verità in- 
discutibile la propria opinione personale, non scevra, di certo, da 
pregiudizi, né da preferenze per l'arte da ciascuno singolarmente 
esercitata. Benvenuto Gellini fu pure interrogato: nato per dispu- 
tare, trovò largo pascolo in questa discussione, e, mentre gli altri 
si contentavano di rispondere al Varchi una lettera, egli, bhe già 
ne aveva toccato altre due volte, in fine del primo discorso sopra 
l'arte e in un altro discorso di cui la fece soggetto, non fu pago 
di rispondere al Varchi la lettera richiesta, ma volle anche in 
poesia esprimere il suo parere e scagliare atroci sarcasmi e aspre 



(!) Symonds. Op. cit. p. 7. 
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invettive all'indirizzo del Lasca, del Vasari, del Tarsia e del Bor- 
ghini, che »non la pensavano come lui (1). 

Fino in fondo egli vuol vedere le cose, fino in fondo vuol so- 
stenere, imporre la propria opinione, né mai darsi per vinto. Cosi, 
del resto, fece sempre nella vita : anche quando sembrerebbe non 
poterne più, quando si raccomanda a Dio che lo soccorra e lo di- 
fenda, non è mai la sua una preghiera di rassegnazione cristiana 
ai mali del mondo, ma una preghiera che impetra forza, energia, 
per punire coloro che a lui hanno fatto del male, difendersi dalle 
accuse, dalle calunnie che gli vengon lanciate. 

La forza fu la sua legge suprema, il suo maggior diritto, la 
sua coscienza, la sua virtù, né altra autorità conobbe che la vo- 
lontà propria, al bene.o al male egli volesse rivolgerla. Tale emerge 
il Cellini dalla sua meravigliosa Autobiografia, tale si manifesta 
ne'suoi versi. Di gran lunga inferiore, però, alla sua prosa, — fiore 
ancora cosi mirabilmente fresco dopo tanti secoli, cosi ricco ancora 
di quella vivacità, di quella grazia tutta propria del parlar toscano 
popolare, che giova tanto a fare della Vita uno dei libri più cari 
ai dotti e agli indotti, uno de'più originali della nostra letteratura, 
— è la sua poesia. 

Trascuratezza di forma, oscurità frequente di contenuto, tiran- 
nia di rima e di metro, spesso mal vinta o mal dissimulata, ren- 
dono le sue poesie degne di considerazione più come documento 
per ampliare l'Autobiografia, che come opera letteraria. 

Altrettanto notevole si manifesta la differenza fra il Cellini 
poeta e il Cellini artista: le sue opere di scultura (che di quelle 
d'oreficeria poco o niente si conosce) miracoli d'eleganza, rifinite 
e curate nei loro minimi particolari, in cui il lavoro di cesello e 
di bulino prevale, si può dire, su quello della stecca, non hanno 
niente a che fare con i suoi sonetti, tirati giù, come ben dice il 
Plon, un po' « alla diavola, come alla diavola fece tutte le cose 
della sua vita » (2), spesso in un momento di stizza, con una mano 



(1) Michelangelo, intelletto cosi perfettamente equilibrato, chiamato dal Varchi ad arbitro 
della questione, rispose, come del resto il Varchi pure pensava, di lasciarla insoluta, poiché non 
si poteva risolvere ; delle due arti disse che si poteva e far fare loro una buona pace insieme e la- 
sciare tante dispute, dove va più tempo che a far figure ». Forse egli intuiva che tal discussione 
era già il principio di quella rottura, che avvenne più tardi, fra le arti del disegno, e che essa 
tentava sciogliere i legami che fecero tanto grandi e potenti queste sorelle, a lui tutte sì care. Le 
risposte dei diversi artisti (Maestro Tasso, il Sangallo, il Tribolo, il Cellini, a favore della scultura; il 
Bronsino e il Puntormo, propendenti alla pittura, ma incerti) sono raccolte nel volumetto intito- 
lato Due lezzioni (sic) di Messer Benedetto Varchi ecc. (edis. cit.)- 

(2) BuoÈNB Plon. B. C. orfévre, médailleur, actUpteur. (Paris, 1883, p. 20). 
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fremente, con una penna che sembra debba stridere e schizzare 
sulla carta, scrivendo le parole cosi come venffono, senza quasi 
più rispetto del ritmo né della rima, che talvolta è fatta per asso- 
nanza, tal altra è trovata mediante uno strano contorcimento sin- 
tattico, un ardito schiaffo alla grammatica, cambiando il fem- 
minile col maschile, la prima persona di un verbo con la seconda, 
e Via dicendo. 

§ 2. — Se Benvenuto Cellini non fu, in generale, troppo te- 
nero nelle sue relazioni con molti artisti contemporanei, delle re- 
lazioni amichevoli che correvano, invece, fra gli altri artisti e di 
quelle che li univano ai letterati del tempo, fanno speciale testi- 
monianza certi sonetti, che si leggono fra gli Spirituali del Var- 
chi, diretti da lui a Vincenzo Danti, ad Angiolo Bronzino, al Va- 
sari, a Domenico Poggini, e in risposta di essi a lui. Da questi 
sonetti rileviamo che Giorgio Vasari, si grande prosatore, fu anche 
poeta, come, del resto, era detto anche a'suoi tempi, (1) e se non 
di grande valore, garbato, almeno, e non privo d'una ceila ele- 
ganza (2). 

Di Vincenzo Danti, scultore, nato a Perugia, ma fiorentino per 
elezione, qaalche altro saggio poetico ci rimane, oltre questi sonetti 
in risposta al Varchi; però, egli non si eleva molto nella poesia, 
come si eleva, invece, nell'arie della scultura, cui giunse per quel 
solito tramite dell'oreficeria, pel quale tanti altri si gloriosamente 
vi arrivarono. E dell'arte sua parlò con perizia in due opere sul 
disegno, una delle quali fu data alle stampe nel 1567 (3). 

De' suoi centoni di versi del Petrarca e di altri famosi autori, 
nella composizione dei quali il Borghini lo stimava assai valente (4), 
ci resta un solo Capit'ìlo contro l'Alchimia, in cui, come dice la 
didascalia posta in principio, ogni terzo verso è del Petrarca (5). 
Esso basta a dimostrare l'abilità con cui lo scultore-poeta sapeva 
incastrare versi non suoi nel contesto del lavoro, rendendo, all'appa-, 
ronza, assai spontaneo un genere di poesia, che è fra i più artificiosi. 



(1) Cfr BOTTARi. Op. cit. II, 18; III, 41. 

(2) Il Vasari ebbe aacbe conispondenza poetica con Michelangelo. (Cfr. Carlo Frey. Op. cit. 
pp. 274 e seg.). 

(3) // / libro del Tr aitato delle perfette proporzioni di tutte le cose, che imitare e ritrar 
ai possono con l'arte ilei disegno. (Firenze, 1567, in 4*.). 

(1) Raffaello Borghini. Il Riposo, (Firenze 1730, per Michele Nestenus e Frane. MoQclce 
pp. 426-27). 

(5) Ms. delia R Biblioteca Nazionale di Firenze (Palatino, 264 ce. 76 a, 78 a). 
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§ 3. — Ma torniamo a considerare le relazioni che unirono 
in quella bella età in un armonico accordo le anime degli artisti, 
esaminando le poesie di un pittore milanese, famoso specialmente 
per i suoi volumi intorno all'arte propria e per le preziose notizie 
che ci forni intorno al gran Leonardo, la cui scuola in pittura 
segui in parte, cominciando, si può dire, la sua carriera artistica 
col copiare la Cena ; pittore che anche in poesia ebbe se non pro- 
fonda, certo larga e facile vena: &ian Paolo Lomazzo. 

Nel suo volume di Grotteschi, poesie, per la maggior parte 
sonetti, divise in sette libri, delle quali parlerò più distesamente 
poi, ha tutto un libro, il II, dedicato quasi esclusivamente a can- 
tare dei pittori, degli j cultori, e architetti dell'età sua (1). 

Come già, molto più brevemente, aveva fatto Giovanni Santi 
nell'episodio della Cronaca già citato, questo artista, per niente 
invidioso della loro grandezza, dedica a ciascuno degli artisti con- 
temporanei per lo meno un sonetto, celebrandone i meriti. 

Talora egli pecca un po' d' esagerazione, mettendo, con le sue 
lodi, a paro dei grandi maestri, pittori di second'ordine, e cadendo, 
quindi, nell'iperbolico, per ragioni, forse, di simpatia o d'amicizia 
personale, che turbano un po' il suo sereno giudizio. 

Per riferirne l'opinione soltanto sui maggiori, che di tutti 
troppo lungo sarebbe, egli dice che ne' pittori moderni rivivono 
gli antichi, che fecero si grande l'arte greca: Apelle rivive nel 
Sanzio, Anfione diede a Polidoro Galdara l'arte perfetta, Andrea 
Mantegna è uguale in prospettiva ad Asclepidoro, il Vinci ereditò 
da Protogene la paziente ricerca del perfetto nelle sue pitture,' si 
che non si può dire nessuna opera di lui finita (2). 

Considera Raffaello come il più gran pittore moderno per 
l'arte prospettica, per la perfetta conoscenza e per l'uso sicuro 
dell'anatomia (3). 

Michelangelo Buonarroti, il più grande architetto e pittore, 
che della scultura raggiunse il più alto grado, egli loda senza re- 
strizioni, e fa a Leonardo lode particolare del rilievo eh' egli sa 
dare alle figure, mediante i chiari e vivi lumi che metteva so- 



ci) G. P. Lomazzo. Riniet divise in 7 libri, nelle quali ad imitazione dei Grotteschi osati dai 
pittori ha cantato le lodi di Dio ecc. ecc. con la vita dell'auttore (sic) descritta da lui medesimo in 
rime sciolte. (In Milano, Pontio 1857» pp. 91-142). 

(2) Grotteschi, p. 91. 

(8) Idem 92. 
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pra i colori (4), il che é veramente uno dei meriti singolari del 
grandissimo artista. 

A Tiziano Vecellio riconosce la virtù di vincere con l'arte sua 
la natura stessa, e di essere unico nel dare « spirito e colore » 
alle pitture, superiore a tutti nel paesaggio e nell'arte di far pa- 
rere, mediante chiari e scuri, lontane le figure che son vicine (2). 
Andrea Mantegna è giudicato da lui raro artista, famoso per gli 
effetti prospettici, in cui nessuno gli è uguale (3), e Perin del Vaga, 
valentissimo in dipinger tipi femminili e soggetti mitologici (4). 
La dolcezza sorridente del Correggio lo commuove e gli fa dire 
che le opere di lui 

da mortai mano 

Non paion pinte, ma da man celeste, 

specialmente i due quadri d'Io e di Danae (5). Con vero affetto 
ed orgoglio di maestro egli parla di Bernardino Luini, come con 
affetto ed orgoglio di scolaro celebra Gaudenzio Ferrari, abihssimo 
nel ritrarre i sentimenti, nonché nel lavorare di terra meglio che 
ogni altro (6). Polidoro Caldara, scolaro di Raffaello, che compiè 
la Trasfigurazione, Alberto Durerò, valentissimo nelle stampe, il 
Tintoretto, Giorgione, Luigi Cangiaso, Francesco Barozzi, Paolo Ca- 
gliari, Iacopo Palmeta, Pellegrino Pellegrini, Iacopo Bassani, Ber- 
nardino Lanino, ed altri ancora, di secondaria importanza, almeno 
per noi, ma non senza fama ai loro tempi, passano sotto al giudi- 
zio del poeta critico; né solo gl'italiani, ma i pittori stranieri, come 
Francesco Fior d'Anversa e il Lamschercho (com' egli lo chiama) 
abilissimo nel dipingere le sue donne olandesi (7). E parla, descri- 
vendole assai bene, con facilità di verso e ricchezza di colorito, di 
alcune opere sue e di altri pittori, e perciò questi sonetti sono di 
grande importanza anche per l'attribuzione di certi quadri (8). 



(1) Grotteschi, 93. 

(2) Idem 94. 

(3) Idem 94. 

(4) Idem 98. 

(5) Idem 99. 

(6) Idem 95. 

(7) Idem 107. 

(8) Graziosa è fra queste poesie descrittive, quella in cui egli parla del proprio autoritratto 
fattosi sotto le apparenze di Bacco, quando era < Abbate di Bregno >. L'Accademia di Brej^no, era 
composta di giovani e vivaci ingegni milanesi e vi si scriveva soltanto in lingua rustica, ossia in 
dialetto. Il Ijomazzo ne fu eletto, per Teccellenza dell ingegno e Io spirito arguto, < Principe • o 
t Abbate i. Per essa compose molte poesie raccolte sotto il titolo di Rabish, rime in lingua mila- 
nese, col nome di Compà Zavargìia Nabat dra Val de Bregno^ dedicate al conte Visconti Bor- 
romeo. (Milano, 1585 e '89) e ristampate, pure a Milano, nel 1627. 
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Come già erasene occupato in prosa, anche in poesia egli volle 
dire il suo parere intorno alla questione di moda, della premi- 
nenza fra la pittura e la scultura. Equamente, egli non dà la palma 
all'una piuttosto che all'altra, ma conclude che solo è saggio chi 

in tali intrichi 

Non leva la ragion fuor di sua soglia (1) 

Buon parallelo egli stabilisce pure fra la pittura e la poesia: se- 
condo lui, corre fra loro la dilTerenza che è fra il dire e il fare, e 
l'una all'altra è come l'ombra al corpo (2). Ma, conclude, 

.... chi la penna col pennel possiede 

E ciò che pinge sa col dir spiegare 

A questo ognun la gloria e '1 vanto cede (3). 

Se non possiamo concordare in tutto con lui, bisogna pur conve- 
nire che la chiusa di questo sonetto é giusta, e che veramente è un 
bel vanto possedere quelle due belle qualità artistiche, come il 
Lomazzo ed altri più grandi di lui, le possedettero. L'eccellenza 
della pittura consiste, secondo il Lomazzo, nel sapere esprimere 
nelle figure gli atti, i modi, i gesti, da cui si deve conoscere « l'i- 
stinto che dentro hanno », cosa che, secondo lui, e spesso è vero, 
i pittori suoi contemporanei non intendono più (4). 

Anche agli scultori egli dedica una parte di questo II libro : 
Michelangelo fa per il primo la sua apparizione in questa ricca 
e varia galleria di artisti, e il poeta dice che per ben riuscire nel- 
l'arte devonsi seguire i passi di lui, che fa « pastosi » i duri massi. 
Noi, però, che siamo in grado di vedere a quali strani capricci e 
a quali esagerazioni abbia condotto V mitazione del divino artista 
in intelletti minori del suo, non laremmo, certo, più questo con- 
siglio, io modificheremmo alquanto. Di altri scultori minori, ma 
pur famosi, egli parla: Leone Leoni, aretino, Giacomo Trezzo, An- 
nibale Fontana, e Baccio Bandinelli, contro i detrattori del quale 
ha fiere parole, stimandolo, non so con quanta ragione, grande 
scultore (5). Seguono le rime in lode degli architetti, fra cui egU 
pone primo Bramante, poi il Givechio, il Zoppa, il Zonale, Miche- 
langelo, il Petrucci e RalTaello. A. G. B. Bergamasco, Girolamo Gii, 



(1) Cfir. Trattato di pittura, 2' ediz. (Roma, 1844, cap. XVII del libro 6"). 

(2) Grotteschi, 125. 
(8) Idem 126. 

(4) Idem 126. 

(5) Idem 133. 
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Lionello Tornano, Galeazzo Alessio, Ferrante Vitelli, G. B. Cian- 
cio e Bernardino Lonati, prodiga pure lodi, ma in ultimo lamenta 
la decadenza deirarchitettura. 

Come si vede, critico d'arte non volgare, conoscitore profondo 
della tecnica della pittura, e in tutto compositore dei famosi trat- 
tati, si rivela il Lomazzo in queste poesie, che, se non valgono 
molto per la forma (del resto non mai inelegante uè scorretta, 
soltanto semplice quasi prosa e, a lungo andare, monotona, per la 
monotonia stessa degli argomenti) sono di notevole importanza per 
la storia dell'arte, dandoci il giudizio di un contemporaneo su ar- 
tisti di gran valore, dandoci il nome ed enumerando le qualità di 
artisti di minor fama, ma che pure, nel loro complesso, sono de- 
gni di studio, sia come epigoni dei grandi maestri, sia perchè ci 
danno un'idea chiara dello svolgimento dell'arte in quel dato tempo, 
non bastando il solo studio dei grandi a fornircela. 

Le altre poesie, che occupano altri sei ben lunghi libri, hamio 
minore importanza di queste. Non ne mancano, però, di notevoli, 
specialmente per la conoscenza del carattere del poeta. Giovane 
nncora, pieno di sogni o di speranze, quando era riuscito a crearsi 
un buon nome fra i pittoii del tempo e specialmente fra quelli 
della scuola milanese, una triste infermità lo privò della vista (1). 
Atroce castigo per un uomo, in cui precipua tendenza fu l'amore 
per l'arte dei colori, alla quale aveva dedicato la vita! Ma egli, 
spirito sereno e religioso, chinò la testa, rassegnato al volere del 
Cielo, e cercò di migliorare il suo crudele stato, rifugiandosi tutto 
nella fede e nella poesia, che ancora gli sorrideva, amorosa con- 
solatrice; né potendo più col pennello, volle con la parola am- 
maestrare gli altri nelle regole dell'arte, e dettò precetti di gran 
valore. 1 ricordi venivano, a tratto, a tratto, a consolarlo: in ful- 
gida visione gli ripassavano dinanzi alla mente le opere d'arte più 
belle, ammirate un giorno ; e ne'suoi sonetti ne cantava le lodi, o 
le descriveva con minuziosa cura. 

Questo suo cantare in rima e la cecità gli valsero da'suoi con- 
temporanei, cui egli rispondeva ringraziando e lodando alla sua 
volta, esagerate poesie laudatorio, in cui veniva spesso paragonato 
al divo Omero, come lui cieco e poeta, nonché ad Apelle e Zeusi, 
in quanto concerneva l'arte della pittura (2). 



(1) Grotteschi, 120. 

(2) V. Poesie di altri autori, premesse a ciascun libro dei Grotteschi, 
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Nel suo volume di Grotteschi raccolse insieme le poesie scritte 
prima della sua cecità, e durante quel dolorosissimo periodo della 
sua vita, e tutte le dedicò a Carlo Emanuele, duca di Savoia, al 
quale aveva già dedicato i suoi Trattati (1). 

Di che cosa trattano queste rime? 

Il poeta stesso lo dice al Duca nella sua dedica in terza rima: 
il I libro (ratta per lo più di Dio e di religione, il II, che abbiamo 
già, in gran parte, esaminato, contiene rime in onore di principi, 
artisti ed altri uomini illustri; il III è in lode di uomini famosi 
nelle armi e nelle lettere; il IV spiega « sotto metafora » vari 
esempì di virtù, il V contiene « historie singolari », con diverse 
sentenze, che il poeta stesso dichiara oscure. 

Grumor, le inventioni et fantasie 
Et gli strani pensieri et le chimere 
Sono nel sesto con le grillerie ; 

il VII, infine, parla di pittori 

.... rozzi, pedanti, sghangherati, 
e delle lor nature alpestre e fiere. 

Egli ha scritto queste rime per iscemarsi 

Quanti affanni portava el pinger seco, 

descrivendo dal vero i vizi degli uomini, in generale, ma, più 
specialmente, di quelli del tempo suo. 

Assai curiosa è la causa per cui gli venne la voglia di sbiz- 
zarrirsi in questo strano genere di poesia : egli vide un giorno, a 
Milano, una quantità di genti d'ogni sorta, d'ogni classe, d'ogni 
mestiere, le quali lottavano fra loro, ammaccandosi a vicenda coste 
e spalle, per assistere a uno spettacolo. Da questo fatto trasse l'idea 
di dipingere in versi, cosi come in quella folla era « gente d'ogni 
ufficio ed arte », le cose tutte mescolate, 

Secondo venea commodo al tenore. 

EgU si loda di sincerità: 

Io non ho senza spin pinte le rose 
Comechè per gradire et adulare 
Fan molti 



(1) Grotteschi, p. p. 8 a 6. 
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e, soggiunge, 

Il mio chiaro e naturai istinto 
è di dir giustamente la ragione 
A tutti senza mostrar volto tìnto. 

Quanto alla forma « impaniata » de' Grotteschi, Fautore si scusa 
dicendo che ciò dipende dall'essere egli costretto a tenere a mente 
le impressioni ricevute, senza poterle fermare sulla carta nell'atto 
in cui le riceve ; afferma, però, che le sue rime avranno fama ed 
efficacia; falso profeta in ciò, che il suo nome vive unicamente 
come buon trattatista e mediocre pittore: ben pochi lo conoscono 
come poeta. I suoi sonetti sono, secondo lui, lezioni utili ai buoni, 
minacciose ai malvagi, e li considera, infatti, come un corso eli le- 
zioni, che abbia per unico fine di far detestare il vizio (1). 

Io, però, debbo confessare che negli ultimi quattro libri ho di 
rado capito qual concetto si ascondesse « sotto il velame delli versi 
strani ». Con ciò non voglio dire che tutte le poesie di questa vo- 
luminosissima raccolta siano inesplicabili : spesso, anzi, come quelle 
religiose, sgorgano spontanee dal cuore del poeta; e ancor più spon- 
tanee e più belle sono quelle in morte di Marco Aurelio Azzi, gio- 
vinetto dal poeta teneramente amato. Sulla tomba dell'amico egli 
depone una ghirlanda di fiori, il cui profumo non potrà estinguersi 
mai : dodici sonetti (2), nei quali egli esprime tutta l'ambascia del suo 
cuore per la perdita di un amico si caro, di cui non si sazia di 
esaltare la virtù e la bellezza. Non vi sono concetti rari e pere- 
grini, ma voci sincere di dolore, che ci ricordano, talora, certe 
espressioni petrarchesche per la morte di Laura; c'è in essi, oltre 
il dolore dell'amico, che ha perduto l'amico, il rimpianto dell'ar- 
tista, che vede sparito per sempre dal suo sguardo un volto, la 
cui bellezza lo riempiva di un soavissimo incanto estetico. Consi- 
deriamo, per ultimi, i sonetti amorosi di questo poeta : sono un- 
dici, (3) scritti per donne diverse; non sembrano ispirati da forti 
passioni: Laura Gandina, Marina, Clemenza, Laura Puslerla, Daria, 
sono creature fredde e senza vita, appunto perchè il poeta, che le 
rappresenta, non le anima, non le riscalda col suo sentimento. 
Qualche volta, da pittore qual'è, si compiace di descrivere i tratti 
giovanili delle belle, e specialmente il ritratto di Laura Gandina, 



(1) Grotteschi, 22. 

(2) Idem 168 e segg, 
(8) Idem 174 e segg. 
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giovane bellezza milanese, é finamente disegnato e colorito. Un rea- 
lismo talvolta troppo crudo, raffredda ancor più il sentimento di 
questi sonetti, che, del resto, sono, non si può negare, scritti con 
sincerità, come in generale, tutte le poesie del Lomazzo. 

Egli, se non fu grande poeta, ebbe almeno il merito di man- 
tenersi originale in un secolo, in cui non pochi poeti seguirono 
vie ormai battute e ribattute, per quanto la sua originalità rasenti 
spesso, anzi quasi sempre, la stravaganza. 

Degna di considerazione, specialmente in quanto essa è, si può 
dire, Tunica fonte per la vita dell'autore, è la sua autobiografia in 
verso sciolto, alla fine del volume (1). Chiara, semplice, un po'mo- 
nolona procede la narrazione, la quale sembra piuttosto in prosa che 
in poesia, e la maggior parte è occupata dall'enumerazione di opere 
di pittura eseguite dall'autore, ^ specialmente di ritratti, numero- 
sissimi, fatti da lui ad illustri pei^onaggi. Ma nemmeno qui vi è 
mai uno slancio di vera poesia, un'allusione alla vita intima del- 
Tautore, che riscaldi quella monotona freddezza di narrazione. 

Soltanto dove parla della sua cecità, il poeta un poco si ria- 
nima, che, se non vi appare una disperazione e un rimpianto stra- 
zianti, che, forse, avrebbero reso la poesia più viva, più calda, si 
elYonde da quei versi una mestizia dolce, una rassegnazione tran- 
quilla, che rivelano l'anima forte e religiosa del pittore poeta, il 
quale da tutti i suoi biografi meritò l'elogio per la sua mirabile 
virtù. Ciò che più gli duole è di non aver potuto, per questa in- 
fermità sopravvenutagli a trentatrè anni appena, charire con esempi 
grafici i precetti dettati intorno alla pittura, né col disegno com- 
mentare i Grotteschi. Non un rimpianto di più. Anzi, in tanta scia- 
gura, egli gode della consolazione tratta dalla poesia e dal dettar 
norme intorno all'arte prediletta. 

Questo il solo punto in cui l'anima del poeta, almeno in parte, 
traspare : il resto, avvenimenti esteriori della sua vita, che qualun- 
que biografo ci potrebbe narrare, quando avesse documenti suffi- 
cienti. 

Tutta l'attrattiva dell'autobiografia, è, quindi, distrutta, foiose vo- 
lontariamente, dal poeta stesso, il quale non amava, probabilmente, 
fai' noti a tutti i propri intimi sentimenti. 

Troppo chiuso in se stesso, quesf uomo, che pure ebbe seri 
dolori nella vita, che amò profondamente l'arte, rimane, con tante 



(1) Grotteschi, 629 e segg. 
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opere scritte, muto e incomprensibile come una sfinge. Quello solo 
che di lui si rivela è l'ingegno bizzarro e non volgare, Tanimo di- 
spregiatore d'ogni bassezza, d'ogni viltà, lo spirito arguto, talora, 
e pungente, tal altra scherzoso e vivace. Ma il cuore resta sempre 
un mistero (1). 

§ 4. — Fra le autobiografie poetiche si può ascrivere il Trac- 
tato di Pictura di Francesco Lancilotti (2), pittore fiorentino, il 
cpiale cantò in terza rima le lodi dell' arte sua, e ne dettò alcune 
regole fondamentali, concludendo con alcuni cenni intorno alla pro- 
pria vita, i soli che ci restino, si può dire, di questo pittore-poeta, 
pochissimo conosciuto, pure non degno di dimenticanza, special- 
mente per l'opera poetica, che della pittorica a noi non é perve- 
nuto niente. In fine del volume VI delle sue lettere pittoriche, pub- 
blicò il Bottari questo lavoretto, tanto nella prima, quanto nella 
seconda edizione, ma volle ammodernarlo troppo nella dizione e 
neir ortografia, togliendogli, cosi, tutto l'aspetto caratteristico del 
tempo in cui fu scritto. Il marchese Filippo Rafifaelli, bibliotecario 
di Femio, credè far cosa utile ristampando nella sua integrità, e 
limitandosi solo a chiarirne la dizione con lo sciogliere i nessi e 
riformare la punteggiatura, questo trattato, la cui prima edizione, 
rarissima, trovasi appunto nella biblioteca di Fermo, con la data 
« Roma MGGCCCVniI a di XXVI de Zugno ». 

Pochissime notizie ci sono rimaste, come ho detto, intorno a 
questo simpatico ingegno fiorentino : né il Ticozzi, né il Rossini, né 
il Ranalli, né il Cavalcasene ne fanno parola; solo lo Zani (3) e 
l'Orlandi (4) lo nominarono, e se ne leggono brevi notizie in qual- 
che enciclopedia (5). Da queste si sa che il Lancilotti fu un pit- 
tore della scuola fiorentina, a Firenze nato sullo scorcio del se- 
colo XV, valente nel paesaggio e specialmente negli effetti di notte. 
Pare che imitasse i pittori fiamminghi ed in ispecie il Mostraert, 



(1) Per la biografia v. Girolamo Ghilini, Teatro d'Huomini letterati (Venezia, 1647, T. Il, 
p. 148) — Grbscimbeni, Storia della volgar poesia^ Ed. cit. — Gualandi, Memorie originali di 
belle arti, serie I, Bologna, 1840, p. 107, n. 6. 

(2) Trattato di pittura, composto per Francbsgo Lancilotti, pittore fiorentino, da rarissima 
stampa con nuova impressione a novella vita richiamato, ecc. dal marchese Filippo Rapfablli. 
(Fermo, 1855). 

(3) Enciclop. metodicO'critica-ragionata delle Belle Arti ^Parma, 1822, XI, 226). 

(4) Abbecedario pittorico (Bologna, 1717, p. 2'*0). 

(5) SiRBT Dictionnaire hiatorique dea peintrea de toutes lea écolea. dejmia lea tempa lea 
plus réculéa juaqu'à noa joura. (Bruxelles, 1860) - Enciclope Ha popolare (Torino, 1868. XI, 264) 
— MiGHAUD, Biograpkie univeraelle (Parigi) * Dizionario Biografico univeraale (Firenze, 1845* 
T. IH, 606. 
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tanto è vero che il Vasari lo nomina fra gli artisti fiamminghi, col 
nome di Lancelotto. (4) 

Però, nonostante il merito de'suoi dipinti, egli è noto, soprat- 
tutto, per cpiesto suo poemetto sulla pittum, composto in mai-e du- 
rante una tempesta, poemetto molto ammirato a'suoi tempi, il quale 
potrebbesi, più verosimilmente, chiamare Visione che Trattato. 

Di nottetempo, mentre la nave, sulla quale egli si trova, solca 
le acque fra Ischia e Baia, Precida e Pozzuoli, una mirifica visione 
appare all'addormentato poeta: 

Vidi donna dal cel levarsi a volo 
Come Tucciel di Dio Taer trattando 
Fin che fu giunta sopra al mai'in suolo. 

E sopra quel leggierissima andando 
Venia vèr me; quando i'ia guardava 
Più s'innalzava e più vene aìargando, 

Tal che col capo el levante toccava, 
Co'piè ponente e con le braccia poi 
Sectentrione e mezzodì pigliava. 

Essa è la Pittura, la quale si va a doler sopra a quelle acque, 
poiché é negletta in terra. E si lamenta col poeta di essere tenuta 
in dispregio, mentre in antico è stata molto coltivata e onorata. 
Rivoltasi, poi, ai buoni pittori, essa fa loro noto quali precetti deb- 
bono seguire per riuscire perfetti artisti; e questa è la parte che, 
più propriamente, si può chiamar trattato. 

Il poeta potrà ridire tutto questo al mondo, sì che alcuno tor- 
nerà ad amarla.. Poi ella rimprovera lui, che l'ha abbandonata, per 
quanto nella puerizia tanto onorata l'avesse, e i suoi precettori le 
avessero data di lui buona speranza : 

Ma non si può servir tanti signori : 
Lasciasti me pella cetera e versi 
Che farei alzato a più felici onori. 

Nella seconda parte, il poeta prende la parola e risponde alla 
magnifica visione. Sul primo non sa che cosa dire. 

Perchè alla verità l*uom resta muto, 

poi si giustifica: non per volontà propria l'abbandonò nella sua 
adolescenza, ma per necessità, dovendo lasciare Firenze e cercare 



(4) Vasari. Op. cit. Vn, 584. Gfr. Rafpablli, Prefazione al Trattato, 
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altri paesi. Ecco i brevi cenni biografici, cui accennavo in princi- 
pio, che si possono ricavare da questo poemetto: visitò F Italia e 
la Spagna, dove molto gli piacquero i costumi de' mori e dei pa- 
gani; per desiderio di più sapere, voltò la prua verso l'Africa, poi 
andò in Sicilia, cosi che, prima di tornai*e in patria, aveva varcato 
la metà della vita, e ormai era tardi per tornare all'antico amore 
della pittura, data « l'orribil salita » che far conviene a chi vuol 
degnamente possedere tale arte. E cosi, rimase ai primi elementi, 
sapendo di pittura solo quel tanto che gli bastava per suo diletto. 
Ancora vorrebbe dire, ma Eolo e Nettuno (la tempesta, forse, du- 
rante la quale egli scrisse il poemetto) lo destano e la visione 
sparisce (1). Destato, conclude con arguzia che se la turba degli 
artisti cattivi e superbi del suo tempo vuol sapere ove sia ora la 
Pittura, la cerchi con gran fatica e pena, perchè molti si tengono si- 
curi di averli già aiferrata, pur non possedendone la minima parte. 

Graziosamente imaginato, questo poemetto procede bene ordi- 
nato, corretto nella dizione, efficace nello stile, da cui sempre tra- 
spare il caldo affetto del poeta per l'arte, malgrado suo, negletta, 
e assai elegante nella verseggiatura. 

Parecchie poesie, certo, compose questo artista, se, com'egli 
se ne fa rimproverare dalla Pittura, lasciò questa per « la cetera 
e' versi », ma di lui nient' altro ci rimane che questa graziosa fin- 
zione e un sonetto, che si legge, edito con essa, in fine del libretto 
ripubblicato dal Raffaelli, e che, però, il RalTaelli stesso dubita, 
non so con quanta ragione, essere del Lancilotti. 

Comunque sia, questo artista merita di essere, tenuto in qual- 
che conto come poeta, e il suo poemetto di essere annoverato fra 
le migliori opere poetiche che i suoi colleghi in arte abbiano pro- 
dotte. 

§ 5. — Se Francesco Lancilotti è molto più noto per il suo 
breve poemetto che per le sue pitture, non cosi è di un altro ar- 
tista del '500, ben più di lui famoso come pittore, uno, anzi, dei 
pittori più grandi della grande scuola toscana, ma da pochissimi. 



(1) Egli stesso, nella lettera dedicatoria a Frane. Tommasi, che accompagna il poemetto, 
scrive : « . . . . questo non fu composto negli studi con le Muse, o al suono della lira d'Orfeo, ma al 
suono di tempestosi mari, e spaventevoli gridi di marinari, dove Eolo può più ficilmento suoi era- 
piti dimostrare; sicché per questo pare ch'io sia degno di qualche scusazione ». E non solo di scu- 
sazlone^ diremo noi, ma di ammirazione, anche, per il sua sangue freddo, che gli permetteva di 
comporre rime, mentre lo spavento della morte vicina teneva intorno a lui tutti gli animi sossopra. 
Bizzarro e sereno spirito d'artista! 
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ch'io sappia, conosciuto come traduttore di un grazioso poemetto 
eroicomico, della qual traduzione l'abate Francesco Pontini ci diede 
pel primo notizia, pubblicandola del 1788. Andrea del Sarto, ma- 
linconico per natura, dolce e mite pel temperamento, che si ri- 
flette anche ne'suoi mirabili capolavori di pittura, si faceva « tem- 
pone », per dirla col Vasari, nelle riunioni dell'Accademia del Paiolo. 
Della lieta brigata, che, sotto questo nome, si riuniva in casa del 
pittore Francesco Rustici, parla a lungo il Vasari stesso nella vita 
di Andrea, dicendoci che fra le leggi di essa erano le più ragguar- 
devoli, che qualche accademico recitasse ogni sera alcuna piacevole 
poesia e che ciascuno alla sua volta recasse da cena qualche cosa 
preparata in modo ingegnoso e fantastico. E s'indugia, il Vasari, a 
descrivere con minuzia la bella cena preparata in forma di tem- 
pio, con altare, e cantori, e leggio, e candelabri, composti in bel 
modo di varie sostanze, dal nostro Andrea, che ne riscosse gran 
plauso. Il quale Andrea, toccatogli in sorte di dover poetare, re- 
citò per sei sere consecutive, ogni sera un canto di un poemetto 
da lui tradotto in ottava rima, ottenendo gli applausi, non solo della 
compagnia, ma di molti altri che lo vollero leggere e lo ricopia- 
rono con gran piacere (1). 

Deriva il poemetto dalla Batracomiomachia, l'antica parodia 
della guerra iliaca, attribuita da alcuni ad Omero, da altri a Pi- 
grete. Più che una traduzione potrebbe chiamarsi un rifacimento, 
poiché il poeta toscano molto vi aggiunge di suo, lasciandosi tra- 
spoilare dalla sua facile vena a lunghe digressioni, mettendo qua 
e là graziosi anacronismi, come se la battaglia fra topi e rane fosse 
avvenuta a' suoi tempi, anacronismi che accrescono di 'molto la co- 
micità del poemetto. 

Molti negarono che il lavoro fosse di Andrea, ma il Biadi, da 
cui traggo tutte queste notizie, oppone si valide ragioni contro tale 
opinione, che io non esito a crederlo opera del grande pittore, il 
quale, del resto, era versato anche nelle lettere e nella storia, sa- 
peva a meraviglia la lingua toscana e la U*ancese e passava come 
erudito. Egli stesso confessa, però, di avere avuto un aiuto nella 



(1) Il Vasari non parla di questo poemetto e nemmeno il Milanesi ne fa cenno nel suo eru- 
dito commento. Tutte le notizie relative ad esso ricavo da uno studio di Luigi Biadi (iV^oftzte ined. 
della vita di A. d. S. raccolte da manoscritti e documenti autentici, Firenze, 1829). 

Fra gli studiosi più moderni della vita del pittore, nessuno si è, ch'io sappia, interessato pro- 
fondamente della questione. (V. Maatera in orr. Bates and Guild Company, October 1901, Part 22, 
yol.2,p. 22 e H. Guinnes, Andrea del Sarto ^ London, George Bell and sons, 1899, p. 9-10). 
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traduzione, e talvolta anche nella rima, dal principe Ottaviano dei 
Medici, protettore delle lettere e assai famoso letterato (1). 

Ma ciò non vuol dire che il lavoro non fosse composto da lui; 
cosa che egli stesso ci attesta in parecchi luoghi, che riporterò qui 
anche come esempio della gmziosa spontaneità di verseggiatura di 
questo leggiadro poemetto, che il Menzini si pregiò di copiare da 
un codice allora esistente nella Biblioteca della Regina di Svezia, 
e di fame un dono al Redi ; il quale lo giudicò : una « delle più 
(( belle cose che abbia la toscana favella, fatta con grazia, con ispi- 
(( rito, con iscaltrezza di parole e con frase poetica naturalissi- 
(( ma » (2). Fin dalla stanza VI del canto primo, il poeta dice alla 
brigata che lo ascolta: 

Né state a dir: chi m'insegnò di greco? 
Ch'io non so di volgai% né di latino: 
Ch'assai meglio io sarei a far da Beco, 
Che sempre studiai sul fiasco e il tino: 
Ch'oltmggio forse, e non decoro arreco 
Allo stuol delle Muse almo e divino. 
Che chi tenta di fai* l'altrui mestiere 
Fa la zuppa sovente nel paniere. 

Ch'io fo quel che mi pare, e a chi non piace 
Prego poi doppo mi rincari il fìtto. 
Voi non sapete infino a do' l'audace 
Pittoresco pensier può far tragitto: 
Sempre non pingo Madonnine e giace 
Il mio pennel talvolta derelitto : 
Studio allor qualche libro o scartafaccio: 
• Non dite or più che il mio mestier non faccio. 

E il canto VI comincia: 

Eccomi al fin dell'opra, e del mio canto 
A toccare son giunto ormai la meta. 
Oh quanta industria egli è costato, oh quanto 
Vuotamente* di zucca al suo poeta! 
Qualche saccente pur saravvi Intanto 
Che colle Muse ha fatto sempre dieta, 
Che leggendol dirà : volea bendarmi 
E scherzando, cosi, cantar quest'armi. 



(i ) G. VI, 8tr. 27 del poemetto, pubblicato dal Biadi alla fine del cit. volume. 
(2) Cfr. Biadi, op. cit. p. 196. 
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Talvolta in mano prenderò il pennello, 
E di qualcun dipingo alla presenza^ 
Vuo' provarmi ancor io, mi dice quello, 
Ch'eseguibil mi par tal diligenza. 
Già gli sembra d'aver tanto cervello 
Da strisciare il pennel per eccellenza: 
Si mette all'opra ; ma che mai farà ? 
Il Bue melenso cominciar non sa. 

Così chi audace sorgerà, dicendo 
Che questa è cosa di nessun lavoro 
Si ponga all'opra, e poi vedrà s'io vendo 
pretendo comprar ferro per oro .... 

Faceto, spesso, ed arguto, il poeta non cade mai, come di fre- 
quente avviene agli scrittori burleschi, specialmente di quel tempo, 
nel triviale o nell'equivoco ; sparge a profusione nelle sue rime, in- 
sieme con l'elemento comico, la ricca e fiorita mèsse de' bei modi 
vivi allora ed ancora nel colorito linguaggio del popolo toscano. 
Credo bene ch'egli abbia ottenuto l'intento col quale si pose al- 
l'opera, di scacciare, cioè, la malinconia e far si, com' egli dice. 

Che fra noi ragunati qui ogni sera 
Alberghi un'allegria fida e sincera; 

né ch'esageri affermando: 

Quest'ottenuto ho cento volte e cento, 
Che cento volte e cento ho rider fatto: 
E la mia storia a sciorinai'e intento. 
Tacer più volte ho ben dovuto a un tratto, 
Che ciascuno di voi pago e contento 
Del mio dii'e, rideva come un matto (1) ; 

che veramente anche noi ci sentiamo tratti al riso, dalla lettura 
facile di questo poemetto. 

Altre poesie pare che il nostro pittore non abbia composte, al- 
meno prima di questa, poiché nella stanza III del canto I, chie- 
dendo alle Muse che vengano ad aiutarlo di soppiatto, mentre Apollo 
dorme, soggiunge : 

Che s'egli è desto non vorrà ch'aita 

Si dia a chi versi mai non fé' in sua vita. 



(I) G. VI, stanae V e VI. 
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Basta, però, questo poemetto, perchè Andrea abbia il diritto 
di far parte di quella nobile schiera di artisti poeti da me presi 
ad illustrare, e fa piacere notare come quel mesto e soave pittore, 
quell'uomo che ebbe una vita domestica cosi travagliata e spinosa, 
(limenticasse talvolta le sue malinconie, e facesse bellamente ri- 
fulgere quell'arguto spirito, queir umorismo senza fiele, che è una 
caratteristica dell'ingegno fiorentino. 

§ 6. — Però, nel '500, l'artista, che, fatta eccezione da Miche- 
langelo e dal Bronzino, i due maggiori, eccelle per poetico inge- 
gni, è, senza dubbio, lo scultore Danese Gataneo da Carrara, alla 
fama del quale non poco contribuisce Tessere stato egli maestro e 
guida d'uno de'nostii massimi poeti, il grande e infelicissimo Tasso. 

Importante a considerarsi e studiarsi è il suo maggior poema, 
di cui solo tredici canti vennero pubblicati, L'Amor di Marfisa{i)^ 
a cui non poco s'ispirò Torquato (2), seguendone, in parte, l'esem- 
pio, specialmente in quanto esso era scrupolosamente informato a 
tutte le regole aristoteliche. Grande stima nutrirono Bernardo Tasso 
e il figlio suo per questo leggiadro e colto poeta, ed in gran parte 
ai consigli di lui devesi il liinaldo, il poema giovanile di Torquato, 
scritto secondo le più scrupolose regole d'Aristotele. 

Ghe Bernardo Tasso amasse e stimasse grandemente il Cata- 
ne ), si rileva facilmente da certi versi del canto 100^ dell' Ama- 
digiy in cui il poeta colloca sul monte della Gloria questo artista, 
chiamandolo 

...... spirto alto ed egregio 

E poeta e scultor di sommo pregio. 

Né solo Bernardo, che ne fu amico, ma l'Aretino, più facile a 
dir male che bene, lo vanta grandissimo nella poesia e nella scul- 
tura (3), né esita a dire che se egli intendesse « lo intagliar delle 
figure » come intende « il compor vei-si » si avvicinerebbe di molto 



(1) L'amor di Marflaa, tredici canti del Danese Gataneo da. Carrara. In Venetia, appresso 
Francesco de Franceschi senese, MDLXII, in-4 p. p. 108 a 2 colonne. 

(2) Fra gli scritti inediti dal Cataneo si trova una stanza, che, salvo poche varianti, fu ripro- 
dotta dal Tasso nel e. Ili della Liberata (st. 57). Analizzando 1 due poemi, del Tasso e del Cataneo, 
parecchi motivi appariscono simili. (Gfr. Guido Mazzoni. Un maestro di T. Tasso - in Tra libri e 
carte (Roma, 1877, p. p. 89, 114) e G. Gamporf, Memorie biografiche degli scult., arch.^ pitt. ecc. 
nativi di Carrara (Modena. 1873). 

(3) BuTFAHi, Op. cit., HI, p. p. 129 segg. 
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a Michelangelo (1) ; il Brusantini, nélV Angelica, lo dichiara un « in- 
gegno soprumano », che. 

scolpendo adornerà poesia in versi; 

e Torquato, nel e. Ili del Rinaldo, alla st. 58, lo considera supe- 
riore allo stesso Fidia (!). La sua riputazione non fu certo poca, 
se lo stesso Carlo V lo stimò e protesse, tanto eh' egli s'indusse a 
scrivere un poema per celebrarne le imprese (2). 

Protagonista del poema è una delle eroine dell' Orlando Fu- 
rioso, di cui l'Ariosto fece un tipo originale quant' altri mai : il tipo 
della donna guerriera per eccellenza, della donna invulnerabile 
all'amore, e che, quasi rinnegando il proprio sesso, generosa e 
lolle come un cavaliere, combatte in mezzo agli uomini, rispettata 
da essi e temuta dal nemico, che la conosce formidabile in guerra. 
Questa donna, unica nel suo genere, che sola può contendere la 
palma alla virgiliana Camilla, è, nel poema dello scultor carrarese, 
ridotta una donna più umana, è vero, ma più comune : guerriera, 
si, ma anch'essa soggetta al fato di tutte le creature, suscettibile 
di amare, anzi, innamorata. Come il Baiardo osò violare il tipo del 
perfetto paladino delle Chansons de geste, tutto pieno di ardore 
per la sua fede, insensibile all' amore terreno, e ci diede un Or- 
lando innamorato, cosi il Cataneo volle far di Marfisa. Non è qui 
il caso d'indagare le ragioni, ovvie del resto, per cui la metamor- 
fosi di Orlando ebbe più fortuna di quella di Marfisa. 

Ecco, in brevissimo sunto, 1' argomento del poema : Guidon 
Selvaggio, invitto paladino, carissimo compagno di guerra a Mar- 
fisa, è gravemente ferito e fatto prigione dai Guasconi. La notizia, 
che ne giunge al campo dei Franchi in lotta con Desiderio, empie 
tutti di stupore e di doglia, e, più di tutti, Marfisa. Amore, da lei 
sempre deriso, pensa che forse è giunta l'ora di vendicarsi. Ordina 
al Sonno di presentai-si a lei sotto forma ài Guidone e baciarla. 
L'eroina, destatasi, gode e si sdegna, insieme, della dolcezza pro- 
vata in quel bacio. Amore, da cacciatore perfetto, coglie quel mo- 
mento di debolezza e scocca il dardo fatale. Il nuovo sentimento, 
che s'impossessa della forte guerriera, è il nucleo dell'azione, la cui 
stretta unità è simulata da lunghe digressioni, riconosciute lunghe 
anche dal poeta, il quale, a un certo punto, sente egli stesso la ne- 



(0 BOTTARl, Op. Cit., Ili, i\2. 

(2) Cfr. Tbmanza, Vite de' più celebri arch. e acult. veneziani del $ec. XVI (Venesia, 1778, 
p. p. 273-75). 
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cessila di ammonire la Musa, che troppo è uscita dal seminato e 
che ritorni sulla vera strada (1). 

Di verseggiatura facile e piana assai, con discreta varietà di 
rime, con periodi ritmici ben rispondenti ai grammaticali, con di- 
citura quasi sempre elegante e castigata, il poema è di lettura gra- 
devole, specialmente sulle prime, cioè fin che non ci si accorge 
della sua prolissità, in alcune parti veramente insoppoii;abile. Qual- 
che episodio grazioso non manca : uno dei migliori è, a parer mio, 
quello che ci si presenta al principio, quasi, del poema, in cui Cu- 
pido, tornando, vincitore della sua fiera nemica, in cielo, vien cii- 
condato dalla turba de' piccoli Amori, che, lasciati i loro giuochi, 
stanno tutti intenti ad apprendere dalle sue labbra la maniera da 
lui tenuta per soggiogare quel cuore. 

Peccato che questo episodio cosi leggiadro vada anch'esso troppo 
per le lunghe, come nel canto II troppo lungo è il monologo di 
Marfisa, e il suo contrasto tra la fierezza innata e l'amore nascente, 
contrasto, a cui un poeta di più forte tempra avrebbe saputo dare 
tanto risalto drammatico e psicologico ! Ma troppo in lungo andrei 
anch'io se volessi notare tutte le prolissità del poema. Con ciò non 
voglio dire che non vi siano tratti vigorosi e belli, come la descri- 
zione del duello fra due re pretendenti alla mano della regina di 
Islanda, nel canto IV; né che le allegorie rappresentate sullo scudo da 
questa regina inviato a Marfisa, e sul padiglione a Marfisa portato 
in dono dalle Amazzoni (e. V), non siano descritte con tal minu- 
ziosa cura, che certe figurine sembrano rilevate con fine lavoro di 
bulino e di cesello. 

Come osservazione generale, poi, sul poema, si può dire che 
la mescolanza del mondo pagano col mondo cristiano. Cupido e 
l'Arcangelo Samaele, Venere, Megera e Cristo, è una stonatura in 
questo poema, che vorrebbe essere essenzialmente cristiano, anzi, 
cattolico. Né si opponga che anche il poema di Dante è cristiano 
per eccellenza, eppure vi sono tante figure mitologiche ; ben supe- 
riore è l'arte di Dante, che riuscì mirabilmente a fare di quelle 
figure simboli perfetti d'idee profondamente cristiane. E altra sto- 
natura è, secondo me, l'elemento leggendario cosi strettamente unito 
all'elemento storico: il Carlomagno dell' 4 mor di Marfisa non è il 
re leggendario delle Chansons de geste, né dei poemi che da quelle 
originarono; è il Carlomagno della storia, il nemico di Desiderio, 



(1) G. XI-8t. I e 8g. — Un più esteso sunto del poema dà G. Mazzoni nello studio citato. 
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quegli che, più tardi, in una vera opera d'arte, verrà immortalato 
come ripudiatore di Ermengarda, quegli che verrà coronato fra 
breve, con tanta solennità, dal Sommo Pontefice, in una famosa 
notte di Natale, ripristinando F antico Impero d'Occidente. La sto- 
ria è troppo nota, e ci fa, perciò, Feffetto di molto più recente che 
non siano la quasi mitica Rotta di Roncisvalle e l'Assedio di Pa- 
rigi; nella storia certi elementi fantastici e leggendari ci urtano 
un po' e sentiamo che non sarebbero permessi, nonché a un Da- 
nese Cataneo, nemmeno, forse, a un poeta di più gran valore. Del 
resto, un giudizio assoluto sull'^^wor di Marfisa non si può dare : 
il poema è appena a un terzo del suo svolgimento, a confessione 
dello stesso poeta (1); ma, ben dice il Mazzoni, « che in tredici 
« canti nulla fermi il lettore e potentemente lo commuova, basta 
« a mostrare giusta la dimenticanza in che i posteri lo lasciarono ; 
(( nondimeno — egli soggiunge, ed è vero — non mi sarebbe molta 
(( fatica trarne stanze buone, e la locuzione è in generale polita, 
a come non volgare l'uso della lingua » (2). 

Resta a vedere in qual modo il poeta possa, come ho già detto, 
e come egli stesso promette nella lettera dedicatoria ad Alberico 
Cibo, trarre da questo soggetto storico-romanzesco occasione alle 
lodi dell' imperatore Carlo V. « A un poeta di buona volontà — 
(( dice il Mazzoni — non mancarono mai invenzioni per lodare un 
« potente, specialmente ne'poemi romanzeschi » : egli trae occasione 
di lodare Carlo, nel e. X, dandogli il nome di domatore e strug- 
gitore dei maledetti eretici (3). 

Dalla bozza manoscritta del poema, esistente a Roma nella Bi- 
blioteca Chigiana, insieme con tutte le altre poesie inedite del Ca- 
taneo, bozza da cui Guido Mazzoni, che potè esaminarla, trascrive 
la chiusa, che il poema avrebbe dovuto avere, qualora il poeta 
l'avesse condotto a compimento, si capisce come altre lodi il poeta 
avesse in animo di tributare a Carlo V, quando « rapito il sacro 
(( Imperatore (Carlomagno) con estatica visione fino al quinto cielo, 
« vede quivi scolpite le passate e future sue glorie con quelle dei 
« suoi successori e con diverse altre cose meravigliose ». 



(1) Cfi*. Lettera dedicatoria ad Alberico Cibo, in principio del poema. 

(2) Op. cit., loc. cit. 

(3) Questo sentimento d*odio e di vendetta contro i luterani era comune ai più, in quel tempo 
di fiere lotte religiose, come comune era nei petti il desiderio di una grande crociata contro gl'in- 
fedeli, e di questa crociata il poeta invoca conduttore e capo il potente imperatore. Si noti l'im- 
poptanza di questi accenni alla guerra santa per l'influsso che possono avere avuto sull'animo del 
Tasso giovinetto. 
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Una vocazione sincera spingeva il Cataneo al poema eroico. 
Esso fu il sogno più grande e più bello della sua mente di poeta, 
sogno che, purtroppo, egli non potè tradurre in realtà, e che solo 
al suo grande discepolo spettava la gloria di dare, concretato in 
una mirabile opera d'arte, alle lettere italiane. Né Wìmor di Mar- 
lisa^ né i tentativi di poemi in ottave, in verso sciolto, e anche in 
esametri classici, che si conservano mss. a Roma, sono tali da pro- 
curargli il nome di grande epico (1). 

« Più fervido amatore delF epopea — nota il Mazzoni — mi 
« par diffìcile sia stato al mondo! Ma ella cede soltanto a chi ha 
(( braccia gagliarde come il desiderio ». E il poeta stesso dovè ac- 
corgersi di questa sua deficienza, se non finiti e inediti lasciò tanti 
de' suoi epici lavori, e V unico che pubblicò, lo pubblicò incom- 
piuto. 

Come si può vedere dai tentativi fatti, il Cataneo fu amante 
del nuovo, almeno in quanto al metro, e certi suoi frammenti in 
versi metrici sono fra i primi esempi di quella poesia, che noi, 
oggi, chiamiamo barbara, per quanto artistica possa essere, con un 
aggettivo che si addice molto bene, però, a quei rozzi e malcerti 
abbozzi di esametri del quattro e del cinquecento. Per la smania 
di essere innovatore, imaginò anche, questo poeta, e scrisse, in 
parte, una commedia in endecasillabi e settenari « tanto spezzati 
« di suono e piani di elocuzione — afferma il Mazzoni,- che potè 
« esaminarli — da potere esser letti e recitati come fossero prosa ». 

L'egregio critico, però, non fa parola di una tragedia incom- 
piuta, Lucrezia, la quale, con la commedia citata, ci mostra che 
anche alla drammatica lo scultore-poeta volse i suoi desideri ; né 
di una raccolta di quindici sonetti, ricordati dal Campori (2). An- 
che la lirica, dunque, allettò il Cataneo; e, forse, in tal genere 
riusci meglio che negli altri. Nessuno di questi sonetti è alle stampe, 
se non uno, che il Perkins pubblicò, in parte errato, sul tema trito 
della primavera, che riporta in ogni luogo gioia e conforto, fuor- 
ché nel cuore addolorato del poeta (3). 

Il Perkins nota che tutti questi sonetti, i quindici della i*ac- 



(1) Questi tentativi sono: — I. Frammenti di un poema sulla battaglia di Lepanto^ in ot- 
tave, col titolo : La battaglia navale - II. Traduz. in verso sciolto del De partu Virginis del San- 
NAZZARO - III. // pellegrinaggio di Rinaldo — IV. L'Amor di Mar/Isa (rifatto) in 24 libri — V. La 
Teseide, studi di quartine - VI. Pochi versi, in metro classico, di due poemi, l'uno dal titolo: La 
Germania domata^ l'altro in lode di Cosimo I de'Medici. 

(2) Op. cit. Ice. cit. 

(3) PIRKINS, Les sculpteura italiena (Paris, 1869, in, 365). 
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colta, e, per conseguenza, quello da lui citato ad esempio, non man- 
cano né di charme^ né di grazia, e che vi si nota il sentimento 
della natura e una lieve tinta di malinconia. A me, forse perchè 
il soggetto è ormai vieto, pare invece molto freddo e manierato, 
sebbene non vi manchi quella leggiadria di stile né quella melo- 
dica dolcezza di verso (guasta un po' dalla scorretta lezione datane 
da uno straniero) che si può notai'e anche negli altri sonetti a stampa, 
i soli da me conosciuti, nonché in certi tratti del poema. 

Altri due sonetti del Cataneo, che della citata raccolta non fanno 
parte, sono a stampa: Tuno, in risposta a Diomede Borghesi, che 
si legge fra le rime di quest'ultimo (1), F altro in lode di una gen- 
tildonna, Gironima Colonna d'Aragona, che si trova nella raccolta 
di rime di vari poeti a lei dedicate (!2). Ambedue questi sonetti, 
riportati dal Temanza (3), sono condotti con molto garbo e leggia- 
dria, con quella ornatezza di forma e quel sentimento della bel- 
lezza esteriore, tutti propri del poeta e di quella età. 

Eppure questo poeta, questo artista di pregio non volgare, che 
al tempo suo fu reputato grande, é stato travolto, per usare la frase 
foscoliana, nella notte dell' oblio. Astri ben più fulgidi e di luce 
immortale brillarono sull'orizzonte artistico e letterario di quel se- 
colo fortunatissimo. Il cantore d'Orlando sovrastò tutti con la po- 
tenza dell'alata fantasia, e il pensoso giovinetto di Sorrento, che 
nello studio di Padova era stato conosciuto, amato e incoraggiato 
dal Cataneo, il quale, fin da quel tempo, auspicava in lui una grande 
futura gloria italiana, inteneriva gli animi gentili con la soavità del 
suo canto, sgomentava i dotti dell'Accademia con l'ardito rinnova- 
mento di un genere classico, suscitava le invidie di chi, sentendosi 
impari a giudicar del suo genio, gli aizzava contro ire di censori 
e d' inquisitori, crudeli nella loro ignoranza. E lirici e drammatici 
in gran numero, sorgevano, come fiori vivamente colorati e risplen- 
denti, da questa nostra terra fertile di grandi ingegni, nell'ozio delle 
signorie, sotto l'ombra protettrice degli stendardi principeschi, e a 
quell'ombra fiorivano pure e si nomavano immortali nella scultura 
un Michelangelo, un Sansovino, un Giambologna. 

Fra tali nomi, ognuno dei quali basterebbe a render gloriosa 
un'età, il nome di Danese Cataneo sparisce, con tanti altri, dal tea- 
tro della gloria, nell'oscurità, da cui solo qualche studioso, qual- 



(1) Padova, 1566, P. VI, p. 28. 

(2) Il tempio della Divina aignora donna Giromina Colonna d'Aroflfona (Padova, 1668, p. 86). 

(3) Op. cìt. pp 281-82 
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che compilatore di storia dell' arte viene a trarlo per rimetterlo 
nella meritata luce. 

(( Mirabile età — esclama il Mazzoni — quella del '500, quando 
« nel pieno fiorire dell'arte, se due o tre soltanto toccarono Fec- 
ce cellenza in più (i'un genere, come allora dicevano, d'imitazione 
« del bello, molti ebbero e svolsero fino ad un certo segno note- 
« vole, attitudini diverse, delle quali una sola basterebbe oggi alla 
« fama di un uomo! » (1). 

§ 7. — Fra quei due o tre, che toccarono Y eccellenza in più 
d'un genere d'imitazione del bello, potrebbe annoverarsi il grande 
Urbinate, che, re della pittura, diede nell'arte delle costruzioni tale 
prova di sé, che a buon dritto può essere reputato uno de'più grandi 
architetti del '500. 

Poeta forte e gentile nell'arte, che divinamente esercitò, Raf- 
faello non fu poeta nel vero senso della parola; pure, ispirato da 
un dolce sentimento d'amore, anch' egli tentò la lira e cantò su 
quella, in delicati accordi, la bellezza della sua donna, le pene del- 
l'amor suo per lei. Occupata in quel tempo, a venticinque anni 
circa, la mente, delle altissime concezioni, cui dobbiamo gli affre- 
schi della stanza della Segnatura, un sentimento di natura ben di- 
versa s'insinuò nel suo cuore ; e, per la prima volta, forse, egli provò 
un vero palpito d'amore, che tutta l'ardenza e, insieme, la timi- 
dezza di un primo amore si scopre nelle poche rime che di lui ci 
rimangono. Alcune di queste rime, poche in verità, che un tempo 
possedeva il marchese Antaldi, si trovano, per via d'acquisti e di 
cessioni, al Museo di Oxford. 

Sono scritte dietro a disegni del grande artista, e in un'orto- 
grafia, certo, non molto chiara, né corretta. Alla poca correttezza 
ortografica trova il dott. Ariodante Marianni, che di tali rime in 
ispecial modo si occupò più volte, (2) la scusa che Raffaello non 
consacrò la vita sua « alla poesia de'carmi, ma a quella del pin- 
gere », e che pochi furono, in quel tempo, che dettarono in buon 
italiano, perchè, in genere, prevaleva lo studio del latino, e non 
c'erano ancora i vocabolari del Pergamino e della Cmsca a ren- 
der più facile lo studio della lingua volgare. « Però, dice il Ma- 
« rianni, chi non si diede a coltivar la lingua con lo studio e la 



(1) Op. cit. loc cit. 

(2) A. MARIANNI, Sonetti di R. S., dichiarati e illustraU con note filologiche (Forlì, 1874). V. pure 
giorn. Il Raffaello, an. Vili, n. 10-11 (Milano 1879). 
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(( lettura assidua dei classici, e che non fosse toscano, non avrebbe 
« scritto meglio del Sanzio ». Egli va anche più oltre, opinando 
che se Raffaello vi avesse posto più cura, sarebbe riuscito, anche 
in poesia, valente al pari di Michelangelo, se quanto lui avesse vis- 
suto, e, come lui, fosse nato sulle rive dell' Arno. È questa, niente 
più, niente meno, che una ipotesi, che a me pare anche ardita: 
nessuno sa quello che il Sanzio avrebbe potuto fare ; vediamo, piut- 
tosto, quello che ha latto, senza perderci più oltre nelle nebulo- 
sità di un possibile indeterminato. Le poesie che di lui ci riman- 
gono sono, in tutto, quattro sonetti e tre frammenti (4), in cui si 
nota, come ben dice il Guasti (2) « una grazia che innamora, una 
« passione dolce e un pochetto sensuale », quella stessa grazia, 
quella stessa passione, che spira da'suoi dipinti. Sensuale, soltanto 
« un pochetto », badiamo bene; e non come la vorrebbe il Truc- 
chi, il quale dichiara senz'altro i sonetti di Raffaello licenziosi tanto 
da non poter giammai essere dati alle stampe (3). Certo che l'a- 
more non vi è cantato coi miti della « stella Diana » e dell' « An- 
gelella » di ceili poeti del dolce stil nuovo, ma neppure vi è espresso 
con l'ostentato verismo di certi poeti stecchettiani dell'età nostra, 
che pure vanno per le mani di tutti. 

E non si dovrà perdonare al poeta pittore, se, dinanzi alla beltà 
dell'amata, confessa: 

Come la veggo e chiai^a st^ nel core 
Tua gran bellezza, il mio pennello franco 
Non è in pingere egual, e viene manco 
Perchè debol riman per forte amore ? 

Quella beltà stessa gli appare cosa divina, e lo fa uscire in un 
vei-so, esprimente tutta l'estatica compiacenza di aver finalmente 
trovato la perfetta incarnazione dell'ideale di bellezza sognato: 

Quella beltà che in oiel credea sol fosse ; 

essa non può essere, quindi, sorgente in lui di pensieri bassi e 
volgari. 



(1) A. Màrianni, opnsc oit. 

QUATREMÉRE DE QuiNCT, Vita di Raffaello (Firenze, 1771) p. 327. 

Celestino Mauro, scritti rarissimi e dispersi, di G. Leopardi, di A.Manzoni e di Raffaello 
Sanzio (Milano, 1879). 

G. Guasti, Tre sonétti di R . S. (in strenna del giornale La Crioventù per i' anno 1864 (Fi- 
renze, 1863, p. 41 e segg.). 

(2) 6. Guasti, Artic. cit 

(8) Trucchi, Op. cit. m. Prefazione alle rime di Bramante (p. 82). 
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Questo sonetto trovasi scritto dietro un supposto ritratto della 
Fornarina, di mano di Raffaello, scopertosi nel 1874; e dietro 
un disegno di tre figure, che si ti*ova nella raccolta del signor 
Bruce, (1) se ne legge un aitilo, pure sul suo innamoramento, non 
meno bello e non meno rivelatore di un amore appassionato, del 
precedente. 

Vi é, certo, un conflitto, in lui, fra i sentimenti diversi che 
l'amore gFispira, alti, talora, fino a fargli credere l'amata una crea- 
tura celeste, talaltra più terreni e più umani, che gli fanno ripen- 
sare con tanta dolcezza al 

giogo e la catena 

De'guoi candidi bracci al suo col volti, 

e descrivere con freschi e vivaci colori le bellezze di lei: 

Amor, tu m'envescasti con dot lumi 
Degli occhi dov'io me strugo e sface, 
Da bianca neve e da rose vivace. 
Da un bel parlare e da onesti costumi. 

Tal ch'io tant'ardo che nò mar né fiumi 
Spegner potrian quel foco, e non mi spiace, 
Poich' el mio arder tanto di ben mi face 
Ch'ardendo ognor più d'arder mi consumi. 

Ma sempre il sentimento più nobile prevale sul meno degno : 

Come non poddè dir d*ai*cana Dei 
Paul come disceso fu dal cielo 
Così el mio cor d'un amoroso velo 
Ha ricoperto tutti i pensier miei 



Ma prima cangerò nel fronte pelo 
Che mai l'obbligo volga in pensier rei 



Dice il poeta ad Amore; 



Io grido e dico ohe se' il mio Signore, 
Dal centro al cel più su ohe Giove e Marte 
E che schermo non vai nò ingegno o arte 
A schifar le tue forze e *1 tuo furore. 



(1) QUATRSMÈRB DB QUINCT. Op. C|t, p. 387. 
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E la timidezza stessa di questo primo amore, che fioriva nel- 
Tanima delF artista, è espressa nei verai dello stesso frammento : 

Or questo (1) più fia noto el focho ascoso 
Ch'i' portai nel mio petto: ebbi tal gratta, 
Che inteso altìn fu '1 suo spirar dubioso. 

Quanta gentilezza, quanta delicatezza di sentimento I Essa pare 
a me che riveli tutta la purità, di cui, secondo si dice, fu adorno, 
in quel secolo di corruzione somma, il giovane artista, e che sola 
basterebbe a distruggere le basse supposizioni, con le quali si volle 
macchiare la sua fama illibata. 

E dove si vorrebbe trovare sentimento più nobile e più spi- 
rituale di quello espresso nei versi seguenti : 

. . . ogni anima gentil di basso locho 
Cerca scorger gran cose e imperò ho fede 
Che tua virtù m'esalta a poco a poco ? 

Non si sente in essi quasi un'eco de*concetti più spirituali di 
Dante e di Guido Guinizelli? 

Non dunque, la sola bellezza estetica della mia donna, egli 
ama, ma la sua virtù, che non altrimenti potrebbero interpretarsi 
tali versi, né questi altri, in cui è espresso tutto il puro ardore 
che un'anima gentile può suscitare nel petto di un poeta: 

alma felice 

In cui el ciel tutta belezza pose 

Che rivelarsi al mondo non si lice, 

Che tien mio cor corno in focho fenice..., 

fuoco purificatore, che distrugge ogni volgare pensiero, come le 
fiamme, che avvolgendo il simbolico augello nel suo nido di mirra 
aromatica, distruggevano la sua forma corporea, liberandolo dalla 
corruzione di morte, e facendolo dalle ceneri risuscitare più bello. 
Qual fu la donna che ispirò all'artista questi versi? Forse la 
misteriosa Margherita, che si nasconde in un velo di poesia sotto 
il nome di Fornarina ? Non indaghiamo : il poeta, rispettoso, non 
volle dare in pasto alla pubblica curiosità il nome della donna 



(1) Intendi : Per questo che ho detto. 
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diletta ; sebbene di questa curiosità egli non credesse, certo, degni 
i suoi vei^i, che infaticabili ricercatori hanno scoperto scritti die- 
tro a disegni destinati alla Disputa del Sacramento, pieni di can- 
cellature e indiscreti svelatori delle inesperienze del giovane poeta, 
il quale notava, via, via, in margine del foglio, le parole che po- 
tevano servirgli per rima. Chiunque ella sia, resta sempre certo 
che questa donna fu amata da Rallaello di un amore intenso ed 
ardente, come appare da questi sonetti, i quali, se rivelano un ver- 
seggiatore un po' inesperto, non difettano, però, di sentimento, né 
di sincerità. 

Io non arrivo a capire come siansi potuti ritenere non come 
sonetti, ma come « vituperi in fatto di concetto e di lingua » e 
(( cose deformi » e, perfino, « ladrerie », opinando, anche, che non 
fossero di Raffaello, col timore che alla grandissima lama di lui 
potessero nuocere (1). Però, chi espresse cotale giudizio non poiia 
nessuna valida prova a dichiararli apocrifi, mentre il dott. Ma- 
rianni, confrontando la grafia di questi sonetti con un autografo 
di Raffaello, tracciato dietro un disegno di una Sacra. Famiglia, 
trovò tutte le lettere delFalfabeto egualmente formate in ambedue 
i manoscritti (2). 

Non sdegnarao questi sonetti, poveri, ma legittimi figli del 
grande artista, che tanta poesia ebbe neir anima ; non sdegnamo 
questo lusso dell'ingegno suo, questo segno della cultura del suo 
spirito e della sua mente, e non vergognamoci, come dice l'ot- 
tima persona citata dal De Quincy, di mostrare « nel tempo che 
« si scriveva con meraviglioso nitor di lingua, nel tempo in cui 

« il gran Michelangelo dettava cose di altissimo canto Raffaello 

« adorno di cenci » ; che di questi cenci, i quali rivelano un pro- 
fondo sentimento di poesia, un caldo amore della bellezza e della 
virtù, nessuno sdegnerebbe, credo, adornarsi: nella ingenuità stessa 
di certe espressioni vi è molta più poesia che in tutte le frasi ri- 
cercate e fiorite di certi petrarchisti contemporanei del nostro ar- 
tista, che poetavano solo per vezzo e senza ispirazione ; sono cenci, 
questi, che coprono un corpo forte e robusto, splendente in tutta 
la bellezza e la grazia della sua gioventù, e valgono assai più di 



(1) Gfr. QUATRBMÈRB DB QuiNCY (op. cit. loc. cit.) Le espressioni virgolate sono tolte da una 
lettera che e un'ottima persona, espertissima di tutto ciò che appartiene alle Belle Arti e agli ar- 
tisti > scriveva da Roma al De Quincy, che l'aveva consultata per sapere se pubblicare o no i 
sonetti di Raffaello.. 

(2) Opuac. cit. 
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certi ricchi manti, adorni di gemme, che abbarbaglian la vista, ma 
nascondono, sotto la pompa delle magnifiche pieghe, un corpic- 
ciucio deforme, ischeletrito e gelido. 

§ 8. — Altri poeti si potrebbero notare nella schiera fitta e 
gloiiosa di artisti, che arricchirono, nei secoli della nostra Rina- 
scita, di tante opere egregie, meraviglia degli stranieri, vanto di 
noi Italiani, le gallerie, le piazze, i palazzi e le chiese dltalia, non 
solo, ma, e per opem diretta e per prepotente rapina, di tutta 
l'Europa. Di Andrea Mantegna, di Francesco Francia (1), di Ago- 
stino Garracci (2), si conoscon poesie; il Tribolo (3), Giovanni Fe- 
dini (4), Lodovico Cardi, detto il Cigoli (5), ed altri, composero 
. vei-si. A Firenze, specialmente, la poesia fu dagli artisti amata più 
che altrove, e ben dice il Berenson : « L' importanza dei nomi ve- 
ce neziani si esaurisce con la loro impoi-tanza come pittori. Non cosi 
« dei fiorentini. Dimenticate che essi furono pittori, rimangono 
(( glandi scultori, dimenticate che erano scultori e ancora restano 
« architetti, poeti, ed anche scienziati s> (6). 

A Milano poetavano Bernardino Luini e il figlio di lui Aure- 
lio, Alessandro Ardente, Girolamo Figino (7). 

Gli artisti del secolo XVII, secolo di decadenza per Tarte e 
per le lettere, proseguono la tradizione dei loro fratelli antichi, e 
due di essi lasciano alle lettere italiane un nome glorioso, che alto 
ancor lisuona: l'uno il più gran satirico del tempo, l'altro, uno dei 
migliori che mai trattasse il poema eroicomico da poco sorto in 
Italia; voglio dire il Rosa e il Lippi, per tacere di altri minori. 

Se volessimo considerare, oltre gli artisti che scrissero in poe- 
sia, anche quelli che in prosa dettarono trattati delle arti loro, o 
che di discoi*si scientifici o di amena lettura, diedero esempì, o che 
lasciarono scritte memorie e lettere, si avrebbe dinanzi una intera 
letteratura di opere belle e veramente degne di esser conosciute, 
le quali dimostrano che se questi artisti non furono degli eruditi 



(1) E PANZACCHi, op. cit (V. 8on. del Francia su Raffaello). 

(2) Malvasia, Il Clauatro di S. Michele in Bosco (Bologna, 1694) p. 8. 

(3) Opuscoli inediti di celebri autori toscani (Firenze, 1809, li, 167). 

(4) Si conserva di lui soltanto una commedia in prosa. Le due Perailie (Firenze, 1583). 

(6) RiLLi, Notizie letterarie e iatoriche intorno agli uomini illustri dell'Accademia fioren- 
tina (Firenze, 1700) p. I, p. £98 — e Filippo Baldinugci, Notizie dei professori del Disegno (Fi- 
renze, 1845^7, m, 261). 

(6) BERNHARD BBRBN80N, The Fiorentine Painters of the Renaissance (London, 1896, p. 1). 

(7) Cfr. O. P. LOMAZzo, Grotteschi^ ed. cit. p. p. 100-110-115. 
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e dei letterati, nel senso preciso della parola, nemmeno furono, 
come ben dice il Panzacchi, « quegl'incolti uomini che molti sup- 
a pongono. Ebbero l'animo aperto alla vita dei loro tempi e alle 
« manifestazioni della poesia : furono soprattutto degli amorosi e 
€ dei meditatorì per tutto quello che toccava la loro arte, a cui 

€ domandavano consolazione e gloria e quando alcuni di essi 

< adoperarono la penna con qualche intendimento letterario, per 
e la gi'azia e la vivacità dello scrivere, meritarono di essere tal- 
a volta invidiati dagli uomini di lettere propriamente detti » (1). 



(1) Panzacchi, op. cit. prefazione. 
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